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Cercando la PAaCE. Il beato Carlo d’Austria
. la Prima SuCITA mondiale

Fabio Bustatta*

I} ottohbre 2004 (10vannı Paolo INl proclamava beato Carlo d’Asburgo, ultimo
imperatore dA’Austria apostolico d’Ungheria. Nell’omelia pronunclata 1n quell’oc-
Caslone, ı] pontefice indicava ne] o10vane SOVTAUaLO che VV accolto «J’inizlativa di
aCC di Benedetto esemplare <«11O1110 di Stato crist1ano> rferimento
DCI quant1 «hanno 1n Europa 1a responsabilitä politica»l.

Pı recenNteEMENTE, nell’udienza alla Katser arl Gebetsliga für den
Völkerfrieden (Lega d preghiera de] beato imperatore Carlo DCI 1a DAaCC ira popoli),
DabDa Francesco ha affermato:

«Cercare la volonta al DI0, impegnarsı favore della DaC® della o1ust1zla, esplare
l’inglustizla della storla SOL1LO statl, PCLI COS1 dire, mot1Ivo tlcorrente nella 1lta del Beato Carlo
COMNNE statlısta, COMNNE marıto padre al famiglia COMNNE figlio della Chiesa. Consegnandosi alla
volonta al DI0, egli accetto la sofferenza offri la propria ıta sacrıfc1i0 PCL la PacCc, SOSTEeNUFLO
SCINDIE dall’amore dalla fede al S1144 mosglie, la erva Adi DIio /ita»2.

Carlo dA’Austria für infatt] CAaDO d dalla cCOsclen za autenticamente cattoli-
C iImmune dalle pulsioni nazionalistiche, dal militarismo dalle pPretese egemoniche
che alimentarono ı] PI1Imo conflitto mondiale. (‚ontrarlamente ad altrı, esli 10  — CerCo
1a vittor1a rTamıte una totale» s11] nem1co bens] una DAaCC che DCI quanto
possibile fosse condivisa duratura.

Laureato In Storla dell’Arte PTCESSO l’Univers1 Cattolica de] Sacro (.uore A Milano, 1 diplomato
Archivistica PTITCSSO la Scuola dell’ Archivio A Stato A Milano Ha Scr1itto A stora dell’arte locale

COTIHNASCHA MAantiovana E-mail into@hustaffaricerche.it.
(JIOVANNI PAOLO 1L, Omelid, ottobhre A0O04 In http://w2.vatican.va/content/john-paul-i/it/homi-
lies/2004/documents/hf Jp-11 hom beatifications.html (cons.
FRANCESCO, DISCOFSO del badre FYANncesc0a Al mebr Aella Lega di breghierda heato ImDEVaLOFE Carlo
DE Ia DACE dei bopoli, ottohre ZUL17, In ht D://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/
october/documents/papa-francesco_2017 ]< _gebetsliga.html (cons. 18) S1Ito ufficiale della
Lega: www.gebetsliga.com (cons.
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Cercando la pace. Il beato Carlo d’Austria 
e la Prima guerra mondiale

Fabio Bustaffa*

Il 3 ottobre 2004 Giovanni Paolo II proclamava beato Carlo d’Asburgo, ultimo 
imperatore d’Austria e re apostolico d’Ungheria. Nell’omelia pronunciata in quell’oc-
casione, il pontefice indicava nel giovane sovrano che aveva accolto «l’iniziativa di 
pace» di Benedetto XV un esemplare «uomo di Stato e cristiano» e un riferimento 
per quanti «hanno in Europa la responsabilità politica»1. 

Più recentemente, nell’udienza concessa alla Kaiser Karl Gebetsliga für den 
Völkerfrieden (Lega di preghiera del beato imperatore Carlo per la pace tra i popoli), 
papa Francesco ha affermato:

«Cercare e osservare la volontà di Dio, impegnarsi a favore della pace e della giustizia, espiare 
l’ingiustizia della storia sono stati, per così dire, il motivo ricorrente nella vita del Beato Carlo 
come statista, come marito e padre di famiglia e come figlio della Chiesa. Consegnandosi alla 
volontà di Dio, egli accettò la sofferenza e offrì la propria vita in sacrificio per la pace, sostenuto 
sempre dall’amore e dalla fede di sua moglie, la Serva di Dio Zita»2.

Carlo I d’Austria fu infatti un capo di stato dalla coscienza autenticamente cattoli-
ca, immune dalle pulsioni nazionalistiche, dal militarismo e dalle pretese egemoniche 
che alimentarono il primo conflitto mondiale. Contrariamente ad altri, egli non cercò 
la vittoria tramite una «guerra totale» sul nemico bensì una pace che – per quanto 
possibile – fosse condivisa e duratura.

*	 Laureato in Storia dell’Arte presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, si è diplomato 
in Archivistica presso la Scuola dell’Archivio di Stato di Milano. Ha scritto di storia dell’arte locale 
comasca e mantovana. E-mail: info@bustaffaricerche.it.

1	 Giovanni Paolo II, Omelia, 3 ottobre 2004, in http://w2.vatican.va/content/john-paul-ii/it/homi-
lies/2004/documents/hf_jp-ii_hom_20041003_beatifications.html (cons. 30.06.2018).

2	 Francesco, Discorso del santo padre Francesco ai membri della Lega di preghiera beato imperatore Carlo 
per la pace dei popoli, 14 ottobre 2017, in http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2017/
october/documents/papa-francesco_20171014_gebetsliga.html (cons. 30.06.2018). Sito ufficiale della 
Lega: www.gebetsliga.com (cons. 30.06.2018).
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L’arciduca

ODTLUN7 Carlo Francesco („1useppe d’Asburgo Lorena NACGUC nel castello d Persenbeug
ı] 1/ agOSTO 185/ dall’arciduca (J)ttone dA’Austria (1865-1906), nıpote dell’imperatore
Francesco („1useppe, dall’arciduchessa Marla („1useppina di Sasson1a (1867-1944)

Prima di intraprendere 1a carrlera militare, ı] o10vane Asburgo tMcevette un’edu-
Cazlone adeguata s {  ( la gulda di precettorI1 DOL1, DCT breve periodo,
TCSSO lo Schotten-gymnasium di Viennai. Pur 110  - essendo prevista, ne prevedibile,
una “{l An CCSa ONO imperlale quando NAaCUC GTA ı] quinto nella linea dinastica

Hn dal 1895 ı] piccolo arciduca pote CONTLATE sulle preghiere di alcuni devoti ispiratl
dalla inistica orsolina Vincenza Fauland, che avrebbe preannunclato S12 ’ascesa al
ONO di Carlo, S12 le srandi sofferenze alle quali <arebbe andato incontro4. Da
{{l ı] futuro imperatore, educato alla fede dall’esempio mMmAatferno dagli insegnamen-
t1 de]l domenicano Augustin Geggerle de]l CANON1ICO VOEOSCOVO ausiliare d Vienna
Gottfried Marschall, 61 rveloö Presto Sincero credente, molto DO
ver]l, assıduo nella preghiera nella frequenza al sacrament1?.

Fu solo CO  — ı] mMmatr!ımon10 morganatıco ira lo Z10 Francesco Ferdinando 1a CO11-

eEessa4 Sophie Chotek VO  - Chotkowa, nel 1900, che divenne chiaro che 910rN0 che
all’epoca 61 DOtEeVva ALLCOTA molto ontano <arehbhbe OCCATLO Propri0 Carlo
PESSCIC le sort1 della duplice monarchia.

I} 21 ottobhbre 1911 ı] ventiquattrenne arciduca 61 SPOSO CO  — 1ta d Borbone-Parma
(1892-1989) Fra due sposI1 61 tabili legame molto profondo, rallegrato dalla
nasclta d OTTIO figli 1ta für SCINDIEC vicına allo DOSO negli ann] ditficili della uCITA,
sopportando molte critiche calunnie In Ot1VO delle Y{ 1 ormgını italiane frances].
OS1 <arehbbe anche durante V’esilio postbellico 1n Svizzera, nel due tentatıvı d
restaurazlone monarchica 1n Ungherla nel 1921 C, SOpPrattutto, nell’umiliante confino
subito dalla famiglia imperlale nell’isola di Madeira, dove ’ultimo SOVTAaLNO della 24Sa
d’Austria 61 <arebbe SpENTO, solj trentacınque ann]l, nel

Agli studli segult! due annı A vlagol PEI l’impero irn baesı1 europel, BROOK-SHEPHERD,
Dultima imDeratrıce. La d P’epoca dr Sita d’Austria-Ungbherta, Milano 1992, Af

Cir. (L‚OALOA, C arlo d’Asburgo. Dultimo imDeEratore, (Jenova ZU12, 61, OTLa 51 de] DrImo
nucleo A quella che sarebhe divenuta la Kaiser arl Gebetsliga fur Volkesfrieden, fcoNnOoscIUtA CANONN-
CamenTte nel 1925 Cfr. MURGIA, C arlo d’Asburgo, Jlovagnacco Z2004, 535-55

Cir. SANGUINETTTI, [mmagtnt Oment1 Adella d del heato C arlo d’Asburgo, In SANGUINETTI
USAJO SOMMA, 77 DE Ia E4uroDd, (‚rotone Z2004,
La data de] matrıımon1i10 hrescelta PEI la memorl1a liturgica de] beato Carlo d’Austria. Sull’im-
beratrıce l [ 10 ruolo ACCANTLO Carlo 1 segnala l tondamentale contributo dell’amico biografo
BROOKS-SHEPHERD, D’ultima ImDeEYAaLVLCE. La VE P’epoca di Sita d’Austria-Ungherta _Mila

1992 tile anche (JRIESSER PECAR, Sita D’ultima ImDeEVatrıceE d’Austria-Ungbherta, Orlz1la
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1. L’arciduca

Carlo Francesco Giuseppe d’Asburgo Lorena nacque nel castello di Persenbeug 
il 17 agosto 1887 dall’arciduca Ottone d’Austria (1865-1906), nipote dell’imperatore 
Francesco Giuseppe, e dall’arciduchessa Maria Giuseppina di Sassonia (1867-1944).

Prima di intraprendere la carriera militare, il giovane Asburgo ricevette un’edu-
cazione adeguata al suo stato sotto la guida di precettori e poi, per un breve periodo, 
presso lo Schotten-gymnasium di Vienna3. Pur non essendo prevista, né prevedibile, 
una sua ascesa al trono imperiale – quando nacque era il quinto nella linea dinastica 
– fin dal 1895 il piccolo arciduca poté contare sulle preghiere di alcuni devoti ispirati 
dalla mistica orsolina Vincenza Fauland, che avrebbe preannunciato sia l’ascesa al 
trono di Carlo, sia le grandi sofferenze alle quali sarebbe andato incontro4. Da parte 
sua il futuro imperatore, educato alla fede dall’esempio materno e dagli insegnamen-
ti del domenicano Augustin Geggerle e del canonico e vescovo ausiliare di Vienna 
Gottfried Marschall, si rivelò presto un sincero credente, molto generoso verso i po-
veri, assiduo nella preghiera e nella frequenza ai sacramenti5.

Fu solo con il matrimonio morganatico tra lo zio Francesco Ferdinando e la con-
tessa Sophie Chotek von Chotkowa, nel 1900, che divenne chiaro che un giorno – che 
all’epoca si poteva supporre ancora molto lontano – sarebbe toccato proprio a Carlo 
reggere le sorti della duplice monarchia.

Il 21 ottobre 1911 il ventiquattrenne arciduca si sposò con Zita di Borbone-Parma 
(1892-1989). Fra i due sposi si stabilì un legame molto profondo, rallegrato dalla 
nascita di otto figli. Zita fu sempre vicina allo sposo negli anni difficili della guerra, 
sopportando molte critiche e calunnie a motivo delle sue origini italiane e francesi. 
Così sarebbe stato anche durante l’esilio postbellico in Svizzera, nei due tentativi di 
restaurazione monarchica in Ungheria nel 1921 e, soprattutto, nell’umiliante confino 
subito dalla famiglia imperiale nell’isola di Madeira, dove l’ultimo sovrano della Casa 
d’Austria si sarebbe spento, a soli trentacinque anni, nel 19226.

3	 Agli studi erano seguiti due anni di viaggi per l’impero e altri paesi europei. G. Brook-Shepherd, 
L’ultima imperatrice. La vita e l’epoca di Zita d’Austria-Ungheria, Milano 1992, 27. 

4	 Cfr. R. Coaloa, Carlo d’Asburgo. L’ultimo imperatore, Genova 2012, 61, nota 17. Si trattava del primo 
nucleo di quella che sarebbe divenuta la Kaiser Karl Gebetsliga fur Volkesfrieden, riconosciuta canoni-
camente nel 1925. Cfr. D. Murgia, Carlo d’Asburgo, Tovagnacco 2004, 53-58.

5	 Cfr. O. Sanguinetti, Immagini e momenti della vita del beato Carlo d’Asburgo, in O. Sanguinetti – I. 
Musajo Somma, Un cuore per la nuova Europa, Crotone 2004, 28.

6	 La data del matrimonio è stata prescelta per la memoria liturgica del beato Carlo d’Austria. Sull’im-
peratrice e il suo ruolo accanto a Carlo si segnala il fondamentale contributo dell’amico e biografo G. 
Brooks-Shepherd, L’ultima imperatrice. La vita e l’epoca di Zita d’Austria-Ungheria (1892-1989), Mila-
no 1992. Utile anche T. Griesser Pečar, Zita. L’ultima imperatrice d’Austria-Ungheria, Gorizia 20152.
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1.1 Sul] di battaglıa
I} 25 1U NO 1914 ’arciduca Francesco Ferdinando 1a CONSOTTIE venıvano A -

Sass1ınatı Sarajevo dall’irredentista serbo-bosniaco (Gavrilo Princip Era l’innesco Artıcol|
dopo DIU di quarant annı di DAaCC, almeno s11] Ssuolo CULTOPDCO di conflitto

precedenti DCL estensione, UMMNETO di vittime terrnbili COMNSCSUCHNZEC anche DCL 1a
popolazione civile. Una di 114554>> che avrebbe privato l’Europa della “{l

egemonla politica, econom1ıca militare favore di VUOV POteENZE quali Stat] Unit1
Russı1a. uel 9107N0 V’arciduca Carlo divenne inaspettatamente l’immediato ()-

dell’ultraottantenne Francesco („1useppe.
Ne CO  — 1a dichilarazione di uCITA alla Serbia l’anziano imperatore S1101 SENEC-

rali 61 110 illusi di ClIrcoscrivere lo SCONTILIrO all’area balcanica, la SUCCESSIVA
mobilitazione 1n difesa dell’alleato fece subito conflitto dimension!1
DIU ample. Inoltre, le sconfitte subite 914 nel prımı ines] d uCITA spinsero Tan-

(„1useppe ad affıdarsi all’alleato Guglielmo 1L, lasciando ı] s {  ( eserc1to
1a preponderante influenza degli altı comandı tedeschi, che AVEOEVAULLO 914 lanciato 1a
loro poderosa Offensiva CONTTO Belgio Francıa, provocando V’entrata 1n uCITA della
Gran Bretagna/.

All’inizio de]l conflitto, ı] Thronfolger Carlo für Invlato TCSSO ı] quartier generale
austro-ungar1co insediato nella C1itta fortificata di Przemysl nella (Jalizia austrliaca (at
tuale Polonia meridionale), dove ebbe modo di CONOSCOETIC modi autorlitarı de] CaDO
di Stato Magglore Franz Conrad VO  - Hötzendorf. Successivamente, nel settembre
1914, rTcevette ı] battesimo de]l fuoco TCSSO 1a cittadina galizlana di Grodek (0gg91
1n Ucraina), dove le truppe austro-ungariche furono sconfitte daj Fruss]1 dove ebbe
diretta esperlenza ell’orrore della ucCITA della devastante efficienza de]l NUOVI AL-

mament]. Dopo ı] MEra de] quartier generale Teschen (0g91 (leszyn, Polonia), Carlo
Otffenne dall’imperatore di visitare varl fronti, S12 DULC CO  — intervalli Vienna
DCI prendere confidenza CO  — oli affarı d Stato®. Ne] di questTe inissi1on1 V’erede
al OoNO, spingendosi anche nelle linee di combattimento pIU avanzate, 61 fece una

precisa idea de]l differenti scenarı di uCITA delle condizion]! di vita de]l soldati, de]l
quali 61 CONqUIStO ben PrEeSstO 1a st1m a?.

I} 172 1916 V’arciduca ASSUNSC ı] comando dell’ Edelipezss Korps,
dalle migliori truppe alpine dell’impero cost1tulto appositamente DCL 1a Südtirolof-
fensive (meglio NOtAa 1n Italia (G)1R{5 Strafexpedition) conseguendo anche alcuni y{|C -

Cess] CONTTO oli alleati entrat] 1n uCITA nel Mmagg10 1915 Anire di 91USNO0 Carlo

Cir. JANZ, La Grande (IUEYYd, lorino ZU14, 52-61 Cfr. MASON, H delD’im-
DEFO ASDUrgicO, Bologna ZU00, 154

BROOK-SHEPHERD, La fragedia degli ultimi Asburgo, Milano 19/4, G1 Cfr. (JRIESSER PECAR, Litd, Yl
[JALLA JL ORRE, Carlo A’Austrid Ritratto spirituale, Milano 42 -45
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1.1. Sul campo di battaglia

Il 28 giugno 1914 l’arciduca Francesco Ferdinando e la consorte venivano as-
sassinati a Sarajevo dall’irredentista serbo-bosniaco Gavrilo Princip. Era l’innesco 
– dopo più di quarant’anni di pace, almeno sul suolo europeo – di un conflitto senza 
precedenti per estensione, numero di vittime e terribili conseguenze anche per la 
popolazione civile. Una «guerra di massa» che avrebbe privato l’Europa della sua 
egemonia politica, economica e militare a favore di nuove potenze quali Stati Uniti e 
Russia. Quel giorno l’arciduca Carlo divenne inaspettatamente l’immediato successo-
re dell’ultraottantenne Francesco Giuseppe.

Se con la dichiarazione di guerra alla Serbia l’anziano imperatore e i suoi gene-
rali si erano illusi di poter circoscrivere lo scontro all’area balcanica, la successiva 
mobilitazione russa in difesa dell’alleato fece subito assumere al conflitto dimensioni 
più ampie. Inoltre, le sconfitte subite già nei primi mesi di guerra spinsero Fran-
cesco Giuseppe ad affidarsi all’alleato Guglielmo II, lasciando il suo esercito sotto 
la preponderante influenza degli alti comandi tedeschi, che avevano già lanciato la 
loro poderosa offensiva contro Belgio e Francia, provocando l’entrata in guerra della 
Gran Bretagna7.

All’inizio del conflitto, il Thronfolger Carlo fu inviato presso il quartier generale 
austro-ungarico insediato nella città fortificata di Przemyśl nella Galizia austriaca (at-
tuale Polonia meridionale), dove ebbe modo di conoscere i modi autoritari del capo 
di Stato Maggiore Franz Conrad von Hötzendorf. Successivamente, nel settembre 
1914, ricevette il battesimo del fuoco presso la cittadina galiziana di Grodek (oggi 
in Ucraina), dove le truppe austro-ungariche furono sconfitte dai russi e dove ebbe 
diretta esperienza dell’orrore della guerra e della devastante efficienza dei nuovi ar-
mamenti. Dopo il ritiro del quartier generale a Teschen (oggi Cieszyn, Polonia), Carlo 
ottenne dall’imperatore di poter visitare i vari fronti, sia pure con intervalli a Vienna 
per prendere confidenza con gli affari di Stato8. Nel corso di queste missioni l’erede 
al trono, spingendosi anche nelle linee di combattimento più avanzate, si fece una 
precisa idea dei differenti scenari di guerra e delle condizioni di vita dei soldati, dei 
quali si conquistò ben presto la stima9.

Il 12 marzo 1916 l’arciduca assunse il comando dell’Edelweiss Korps, composto 
dalle migliori truppe alpine dell’impero e costituito appositamente per la Südtirolof-
fensive (meglio nota in Italia come Strafexpedition) conseguendo anche alcuni suc-
cessi contro gli ex alleati entrati in guerra nel maggio 1915. Sul finire di giugno Carlo 

7	 Cfr. O. Janz, 1914-1918. La Grande Guerra, Torino 2014, 52-61. Cfr. J. W. Mason, Il tramonto dell’im-
pero asburgico, Bologna 2000, 134.

8	 G. Brook-Shepherd, La tragedia degli ultimi Asburgo, Milano 1974, 61. Cfr. Griesser Pečar, Zita, 91.
9	 G. Dalla Torre, Carlo d’Austria. Ritratto spirituale, Milano 20042, 42-43.
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C111 Invlato sull’indebaolito fronte galiziano, dove V’esercito austro-ungarıco für tra-
volto dalle truppe zarıstel% In aSOSTO für Invece impegnato respingere l’avanzata
delle tIruppe LOINCLNEC nella Transilvania ungherese, partecipando 1n SegultO alla CO11-ODTLUN7 troffensiva che 61 spinse fino Bucarest. Fu 1n QqUESTO periodo che ı] o10vane arciduca
ebbe modo di esprimere 1n DIU OCCAaslon] s { 1  ( desiderio di tIrOovare una vıa alla DACE.
Nella durez7za della uCITA, 1a cosclenza di Carlo EFrOVava S12 nella-
C1ipazlone quotidiana all’Eucarestia partecıpava alle da DO CO  — lo Stato
Maggiore CO  — 1a truppa, che tmase colpita S12 nella preghiera, 1n particolare
nella recıta de] FrOsarlo. Devoato di Marla, affıclava alla Mater Dolorosa soldati le
popolazioni Civili colpite da tantı lutti sofferenzell.

Imperatore d  _ Re

L’ascesa al ONO di Carlo segulta alla di Francesco („1useppe, ı] 21
vembre 1916 AVVCLLLEC 1n una fase de] conflitto che 10  — GTA ALICOTLA sfavorevole agli
Imperi1 centrali. T uttavia, nel de] s {  ( FESNO, durato 11110 di due annı, ’a7zione
politica de] OVO imperatore fr COSTLTANTEMENTLE volta alla tcerca della DAaCC, fra
le nazlon] belligeranti, quanto fra «SUO1 popoli»12, Nel manıifesto diffuso PI1Imo
9107N0 di FCSNO, Carlo dichiarava apertamente le proprie intenz1lon1 rispetto al CO11-

fLitto 1n

«Faro Adi PeCL mettere fine DIU Presto possibile aglı Orroarı Al sacrıflci della SUCLLIA, PCL
ridare Al mlel popoli bene COS1 sgravemente offeso della PaCc, ferma restando la salvaguardıia
dell’anore delle OSITE Arm, delle necessita vitali del mlel popoli del loro fedeli alleati 11O  S

AD DCHNa lo eonsent1Iira la tFracotfanza del nostr1 nem1c1>1>

AÄAn1imato da questTe intenz10n1, l’imperatore Carlo compi immediatamente alcune
importantı scelte di SOVECINO. Ira questTe V1 furono 1a nomıina mMINIStro degli Ester1
de] CONTE boemo (Ottokar ( .zernın (1872-1934), rivelatos] 1n SEegUltO 10  — SCINDIC fe
dele interprete delle idee de]l sovrano14, l’assunzione 1n prima DEISONA de] comando
SUDLECINO militare, d anche 1a scelta de]l generale Arthur Arz-Straussenbure

BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 62-63
11 [JALLA JLORRE, C arlo d’Austrid, 43-45
12 Cir. FEJTO, KEGULEM DE IMDEO defunto. La dissoluzione del ONnNdo AUSIFO-UNGANLCO, Milano 19962,

11/-159
15 Cir. BROOK-SHEPHERD, La fragedid, G8-69
14 Ihid., {8-19 Cfr. FEJTO, 212 51 segnala l memoriale Aa ( ‚zernın: (L.ZERNIN, Ir Weltkriege,

Berlin-Wien 19
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venne inviato sull’indebolito fronte galiziano, dove l’esercito austro-ungarico fu tra-
volto dalle truppe zariste10. In agosto fu invece impegnato a respingere l’avanzata 
delle truppe romene nella Transilvania ungherese, partecipando in seguito alla con-
troffensiva che si spinse fino a Bucarest. Fu in questo periodo che il giovane arciduca 
ebbe modo di esprimere in più occasioni il suo desiderio di trovare una via alla pace. 
Nella durezza della guerra, la coscienza di Carlo trovava un sostegno sia nella parte-
cipazione quotidiana all’Eucarestia – partecipava alle messe da campo con lo Stato 
Maggiore e con la truppa, che ne rimase colpita – sia nella preghiera, in particolare 
nella recita del rosario. Devoto di Maria, affidava alla Mater Dolorosa i soldati e le 
popolazioni civili colpite da tanti lutti e sofferenze11.

2. Imperatore e Re

L’ascesa al trono di Carlo – seguita alla morte di Francesco Giuseppe, il 21 no-
vembre 1916 – avvenne in una fase del conflitto che non era ancora sfavorevole agli 
Imperi centrali. Tuttavia, nel corso del suo regno, durato meno di due anni, l’azione 
politica del nuovo imperatore fu costantemente volta alla ricerca della pace, tanto fra 
le nazioni belligeranti, quanto fra i «suoi popoli»12. Nel manifesto diffuso il primo 
giorno di regno, Carlo I dichiarava apertamente le proprie intenzioni rispetto al con-
flitto in corso:

«Farò di tutto per mettere fine il più presto possibile agli orrori e ai sacrifici della guerra, per 
ridare ai miei popoli il bene così gravemente offeso della pace, ferma restando la salvaguardia 
dell’onore delle nostre armi, delle necessità vitali dei miei popoli e dei loro fedeli alleati e non 
appena lo consentirà la tracotanza dei nostri nemici»13.

Animato da queste intenzioni, l’imperatore Carlo compì immediatamente alcune 
importanti scelte di governo. Tra queste vi furono la nomina a ministro degli Esteri 
del conte boemo Ottokar Czernin (1872-1934), rivelatosi in seguito non sempre fe-
dele interprete delle idee del sovrano14, l’assunzione in prima persona del comando 
supremo militare, ed anche la scelta del generale Arthur Arz-Straussenburg (1857-

10	 Brook-Shepherd, La tragedia, 62-63.
11	 Dalla Torre, Carlo d’Austria, 43-45.
12	 Cfr. F. Fejtő, Requiem per un impero defunto. La dissoluzione del mondo austro-ungarico, Milano 19962, 

117-159.
13	 Cfr. Brook-Shepherd, La tragedia, 68-69. 
14	 Ibid., 78-79. Cfr. Fejtő, 212. Si segnala il memoriale steso da Czernin: O. Czernin, Im Weltkriege, 

Berlin-Wien 1919.
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1935 quale CAaDO d Stato Magglore 1n lu0og0 de]l feldmaresciallo Conrad (1852-1925),
rtidimensionando 1n tal modo ı] DCSO de] Kriegsparteit Alotedescol> Era inoltre evVl-
dente UOVO imperatore che solo 1a DAaCC avrebbe 984 di O 114110 ad Artıcol|cunı progett1 d ritorma 1n DO politico-costituzionale, eCONOM1CO soclale che oli
11O OI Primo fra tuttl, l’introduzione di una costituzlione di t1DO federale che
garantısse autonom1a alle diverse nazionalita dell’impero salvaguardando, allo STESSO

ı] ruolo della monarchial6.
In questa direzione 1NO interpretat1l alcuni attı de] SOVTAUaLO quali ı] riAuto di

firmare 1a costituzlone austrlaca, che Carlo avrebbe voluto riformare, 1a COLNVOCAY-

zione nella primavera 1917/ de]l parlamento austr1aco (Reichsrat) Cul lavori 110

statı sospes!1 CO  — 7inizio della guerra*”/, L’assemblea, CONTTO le intenzlon1 de]l SOVTITAaNO,
divenne nelle ultime fasi de]l conflitto Teadtro delle SCHIDIC pIU AL CNSC tvendicazlioni
di autonomı1la delle imiInoranze etnichel8, QUESTO NONOSTANTLE important! gest1 di di
stenslone cComplut1 dall’imperatore quali Ll’amnistia generale de] luglio 1917, di Cul
AVEVAULLO beneficiato oltre 2.500 Civili condannati DCI reat] legati al varl nazionalismi
irtredentismi che mMInavano l’integritä della duplice monarchial?.

In Ungheria, SOVEINO maglaro, ı] SUCCESSOTC di Francesco („1useppe
110  - pote far altro che ACCEILATE lo SIALEMS GUOÖ Incoronato apostolico ı] 5Ü dicembre
1916 CO  — LO d Carlo 1 61 impegnO CO  — siuramento mAantfenere l’integritä de]l
territor1 della (‚orona di Santo Stefano, accettando d COMNSCSUCHNZA 1a costituzlione
ungherese, DOCO rispettosa delle imMiInoranze ol ave20

Durante ı] conflitto Carlo formulö audaci progett1 di rtitorma nel DO dell’istru-
z10ne, della Sanıta pubblica della o]ustizla, istituendo, DCT la prima volta nella stor1a,

Ministero della Sanıta degli Affari Sociali21. (Iltre QqueESTO, CO  - 1a moglie /ita,
61 impegnO direttamente nell’assistenza alla popolazione affamata impose alla CO
11112  ® stile di vita estremamente sobrio22.

15 BROOK-SHEPHERD, La tragedid, Cfr. JANZ,
L’idea A ULla compagıne federale che SUPCTASSEC l Adualismo austro-ungherese C114 nella A Carlo
o1A brima della SUCIIA, Secondo /Ata, l marıto contemplö la possibilitä A includerv1 anche le nazlonı
che scelto ULla costituzlione repubblicana., BROOK-SHEPHERD, La tragedid,

17 Ihid., 155

Cir. JANZ, 17/9

BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 150 152 Cir. JANZ, 262
BROOK-SHEPHERD, La fragedid, G9-75 Cfr. JANZ,-261

71 Cir. .RIESSER PECAR, Litd, 1272 125
A} BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 161 162 [JALLA JLORRE, C arlo d’Austriad, G1 Cir (JRIESSER PECAR, Litd,

11/-125
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1935) quale capo di Stato Maggiore in luogo del feldmaresciallo Conrad (1852-1925), 
ridimensionando in tal modo il peso del Kriegspartei filotedesco15. Era inoltre evi-
dente al nuovo imperatore che solo la pace avrebbe permesso di porre mano ad al-
cuni progetti di riforma in campo politico-costituzionale, economico e sociale che gli 
erano a cuore. Primo fra tutti, l’introduzione di una costituzione di tipo federale che 
garantisse autonomia alle diverse nazionalità dell’impero salvaguardando, allo stesso 
tempo, il ruolo della monarchia16.

In questa direzione vanno interpretati alcuni atti del sovrano quali il rifiuto di 
firmare la costituzione austriaca, che Carlo avrebbe voluto riformare, e la convoca-
zione nella primavera 1917 del parlamento austriaco (Reichsrat) i cui lavori erano 
stati sospesi con l’inizio della guerra17. L’assemblea, contro le intenzioni del sovrano, 
divenne nelle ultime fasi del conflitto il teatro delle sempre più accese rivendicazioni 
di autonomia delle minoranze etniche18, e questo nonostante importanti gesti di di-
stensione compiuti dall’imperatore quali l’amnistia generale del 2 luglio 1917, di cui 
avevano beneficiato oltre 2.500 civili condannati per reati legati ai vari nazionalismi e 
irredentismi che minavano l’integrità della duplice monarchia19.

In Ungheria, pressato dal governo magiaro, il successore di Francesco Giuseppe 
non poté far altro che accettare lo status quo. Incoronato re apostolico il 30 dicembre 
1916 con il nome di Carlo IV, si impegnò con giuramento a mantenere l’integrità dei 
territori della Corona di Santo Stefano, accettando di conseguenza la costituzione 
ungherese, poco rispettosa delle minoranze slave20. 

Durante il conflitto Carlo formulò audaci progetti di riforma nel campo dell’istru-
zione, della sanità pubblica e della giustizia, istituendo, per la prima volta nella storia, 
un Ministero della Sanità e degli Affari Sociali21. Oltre a questo, con la moglie Zita, 
si impegnò direttamente nell’assistenza alla popolazione affamata e impose alla corte 
uno stile di vita estremamente sobrio22.

15	 Brook-Shepherd, La tragedia, 80. Cfr. Janz, 1914-1918, 28.
16	 L’idea di una compagine federale che superasse il dualismo austro-ungherese era nella mente di Carlo 

già prima della guerra. Secondo Zita, il marito contemplò la possibilità di includervi anche le nazioni 
che avessero scelto una costituzione repubblicana. Brook-Shepherd, La tragedia, 56.

17	 Ibid., 138.
18	 Cfr. Janz, 1914-1918, 179.
19	 Brook-Shepherd, La tragedia, 150-152. Cfr. Janz, 1914-1918, 262.
20	 Brook-Shepherd, La tragedia, 69-75. Cfr. Janz, 1914-1918, 261.
21	 Cfr. Griesser Pečar, Zita, 122-123.
22	 Brook-Shepherd, La tragedia, 161-162. Dalla Torre, Carlo d’Austria, 61. Cfr. Griesser Pečar, Zita, 

117-123.
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21 (‚ontro oli OrrorIı della SUCITA

Carlo 61 adoperö COSTLTANTEMENTLE DCI rendere 11110 CrueNTLO ı] conflitto percheODTLUN7 fosse rispettato quanto previsto dalle cCONvenz101N1 di (slnevra dell’ Aja23, anche le
{ 1E in1zlatıve 110  - EIFTOVArONO SCHIDIC pronta accoglienza da degli altı comandı
militari, 2SS9] ViIC1N1 alle DOsS1z1ON1 de]l generali tedeschi Hindenburg Ludendorff
1n che TEINCEVANO DCI una conduzione rapida Offensiva della guerra%t,

Ne 10  — DOSSONO ACErs1 le violenze 1L dalle truppe austro-ungariche allo
SCOPDIO de]l conflitto25>, Ce che ’arciduca manıifestö perplessitä sull’operato di
alcuni tribunali militarı 1n particolare CONITO oli ag1ltator1 politici le Cul SENTENZE
valuto SPCSSO ingluste, intervenendo DIU volte TCSSO Francesco („1useppe DCL OTTIEe-
NEIC 1a commMutazlione della PCNa capitale 1n detenzione, DOL1, una volta divenuto
imperatore, chiedendo 1a revisione di pIU di Processo26,

Nel] 191 7/ vieto ı] FT1COrsSo acl alcune DUN1Z10N1 corporali 1n SO TCSSO V’esercito
diede disposizioni CONITO bombardamento de]l centrI1 abitati, 1n particolare perche
OSSEUeTrO almeno risparmilate le chiese monument127/, aderendo 1n QqUESTO modo
che agli InvIit1 che oli 11O stat1 rivolt] da Benedetto AXV28

Carlo 110  - GTA favorevole all’uso degli U-Boot, DOCO SerVIronO le { 1E

quando l’alleato tedesco riprese 1a uCITA sottomarına nel prımı ines] de] 1917, CO11-

tribuendo all’ingresso degli Stat] Unit1 nel conflitto29.
Ugualmente ı] SUCCESSOTEC di Francesco („1useppe 61 OPDOSC, SCINDIE fortu-

11 pl1ano tedesco di destabilizzare 1a Russı1a permettendo 1a da Zur1g0 d
Lenıin altrı bolscevichi, ipotizzando le possibili COMNSCSUCNZE negative DCI oli stess1
imper1 d’Austria-Ungherla (Grerman1a?0.

Ira le in1zlatiıve Cul Carlo diede SOSTELNO, ricordata la creazlone lungo fron-
di Adasc DCI soldati, dove quest] PDOTESSCTO r'lstorarsıi LIrOVvVvare etture spettacoli

onest11.

23 Cir. KARAGIANNIS, (LONDVENZIONT internaztonalt divitto hellico, AÄUDOIN-ROUZFEAU — J.-J BECKER
(eds.) DV SUCITA mondiale, lorino ZU07, vol L, G63-75

24 BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 102
25 JANZ,-115-119

BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 149-150
27 Ihid., 151

Cir. SCOTTÄ, PapDa Benedetto La Chtesd, Ia Grande SC A, Ia DACE (1914-1922), KRoma ZU009,
G

BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 102-105 La YUCITA sottomarına 1 C114 interrotta segulto allo SCONCETITO
DrOovocalo dall’affondamento de] transatlantico Lusttanid ad della marına tedesca. Cfr. MAS.
SON, La SUÜCHTA SOLLOMAFINGd, AUDOIN-ROUZFEAU — J.-} BECKER (eds.) La DVLMA SUÜCHIA mondiale, vol
L, lorino ZU0/, 469-480
BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 136

51 [JALLA JLORRE, C arlo d’Austrid, G3

282282

Cercando la pace. Il beato Carlo d’Austria e la Prima guerra mondiale

A
rt

ic
ol

i

2.1. Contro gli orrori della guerra

Carlo si adoperò costantemente per rendere meno cruento il conflitto e perché 
fosse rispettato quanto previsto dalle convenzioni di Ginevra e dell’Aja23, anche se le 
sue iniziative non trovarono sempre pronta accoglienza da parte degli alti comandi 
militari, assai vicini alle posizioni dei generali tedeschi – Hindenburg e Ludendorff 
in testa – che premevano per una conduzione rapida e tutta offensiva della guerra24.

Se non possono tacersi le violenze commesse dalle truppe austro-ungariche allo 
scoppio del conflitto25, è certo che l’arciduca manifestò perplessità sull’operato di 
alcuni tribunali militari – in particolare contro gli agitatori politici – le cui sentenze 
valutò spesso ingiuste, intervenendo più volte presso Francesco Giuseppe per otte-
nere la commutazione della pena capitale in detenzione, e poi, una volta divenuto 
imperatore, chiedendo la revisione di più di un processo26.

Nel 1917 vietò il ricorso ad alcune punizioni corporali in uso presso l’esercito e 
diede disposizioni contro il bombardamento dei centri abitati, e in particolare perché 
fossero almeno risparmiate le chiese e i monumenti27, aderendo in questo modo an-
che agli inviti che gli erano stati rivolti da Benedetto XV28.

Carlo non era favorevole all’uso degli U-Boot, ma a poco servirono le sue proteste 
quando l’alleato tedesco riprese la guerra sottomarina nei primi mesi del 1917, con-
tribuendo all’ingresso degli Stati Uniti nel conflitto29.

Ugualmente il successore di Francesco Giuseppe si oppose, sempre senza fortu-
na, al piano tedesco di destabilizzare la Russia permettendo la partenza da Zurigo di 
Lenin e altri bolscevichi, ipotizzando le possibili conseguenze negative per gli stessi 
imperi d’Austria-Ungheria e Germania30.

Tra le iniziative a cui Carlo diede sostegno, va ricordata la creazione lungo il fron-
te di case per i soldati, dove questi potessero ristorarsi e trovare letture e spettacoli 
onesti31. 

23	 Cfr. S. Karagiannis, Convenzioni internazionali e diritto bellico, in S. Audoin-Rouzeau – J.-J. Becker 
(eds.), La prima guerra mondiale, Torino 2007, vol. 1, 63-75.

24	 Brook-Shepherd, La tragedia, 102.
25	 Janz, 1914-1918, 118-119.
26	 Brook-Shepherd, La tragedia, 149-150. 
27	 Ibid., 151. 
28	 Cfr. A. Scottà, Papa Benedetto XV. La Chiesa, la Grande guerra, la pace (1914-1922), Roma 2009, 90-

92.
29	 Brook-Shepherd, La tragedia, 102-103. La guerra sottomarina si era interrotta a seguito allo sconcerto 

provocato dall’affondamento del transatlantico Lusitania ad opera della marina tedesca. Cfr. P. Mas-
son, La guerra sottomarina, in S. Audoin-Rouzeau – J.-J. Becker (eds.), La prima guerra mondiale, vol. 
1, Torino 2007, 469-480.

30	 Brook-Shepherd, La tragedia, 136.
31	 Dalla Torre, Carlo d’Austria, 63.
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I} o10vane imperatore d’Austria 61 OCCUDO anche delle condizion! de] prigionler1 d
uCITA, la Cul gestione VV TOVATLO impreparate le POTENZE belligerant!?2: VIS1TO
personalmente cCamp1 di pr1g10N19, chiedendo che OSSEerTrO rispettate le disposizioni Artıcol|da lu1 STESSO eiInanate 1n imer1to alla loro conduzione}?. Favor] accordi bilaterali CO  —

altrı Paes1 1n conflitto, (G)1R{5 quelli che permisero orazle anche alla mediazione della
Santa Sede lo scambio di prigionler1 tra Italia Austria-Ungheria ı] rmpatrıo de]l
tubercolotic] italianı detenut] 1n Austr1a?4.

Inoltre, differenza di quanto succedeva nel paesı1 nemi1Cc1, dove S1101 suddit]i
11O internatı 1n camp1 di detenzione, ı] o10vane imperatore 110  - volle che Civili di
nazlon] avversarle present1 nel confini austro-ungaric1 subissero simile trattamen-

Exssl1, infatti, furono di regola sottopostl solamente imisure di sorveglianza®.

L Affaire 1Xte oli altrıı tentatıvı di Pace

I} DPI1MO significativo tentat1vo COmMp1uUtO da Carlo DCI ragglungere accordo di
DAaCC CO  — le POtENZE dell’Intesa?®, AVVELLLNEC DCI rTamıte de]l fratello magglore dell’impe-
ratrıce /ita, ı] principe S1StO di Borbone-Parma (1886-1934), «francese 1n
s { 1  ( aNn1mOo> che 61 GTA arruolato nell’esercito belga Insieme al fratello Saver10327.

Secondo la test1imonlanza dell’imperatrice, 914 durante ı] PFESNO di Francesco en
alcune personalitä frances] fra Cul ı] presidente della Repubblica Raymond

Poincare (1860-1934) AVEVAULLO PCNSALO di affidare una trattatiıva S1isto, quest]
V1 VV rinunclato 1n quanto rteneva «che <arehbbe O inutile fintanto che
V’arciduca Carlo| 110  - fosse diventato imperatore»>5. Quando QUESTO 61 verif1cö,

52 Cir. JANZ, 121-125
55 [J)ALLA JL ORRE, Carlo d’Austrid, Spetta all’Italia l magglo0re LUIHCIO A soldatiı mort1 In prigionla,

Le econdizioni nel CampI1 begg1o0rarono bartıre dall’inverno PEI la CALC1L1ZaA A cibo Cfr.
PROCACCIL, DVIELONLENL staliani, In AÄUDOIN-ROUZFEAU — J.-} BECKER (eds.) La DV SUCITA mondiale,
lorino ZU07, vol L, 361-373

54 Cir. SCOTTÄ, PapDa Benedettao 106-109 KUMIL, Corrispondenza fra Benedettao AXVe C arlo A’Ashur-
QO, In ID (ed  \ Benedetto AXVe Ia DACE 19178, Bresc1la 1990, 41

5 [J)ALLA JL ORRE, Carlo d’Austrid,
O10 CcIrca ULla ventina tentatıvı A PDace cCompilutı Aa Carlo segnalatı Aa Woltfdieter Bihl, docente A
Storla Moderna dell’Universitä A Vienna, IDERE  - studio allegato alla Posttio ITE US PEI la
A beatificazione. Cfr. SANGUINETTT, Immagtnt MOMENTL,

57 SIStO l fratello Saver10 L1°  - arruolarsi nell’esercito francese In QqUaNTLO appartenentI alla C ASa
A Borbone. BROOK-SHEPHERD, tragedid, S17, OTLa

La ditficoltä A ULla puntuale Mcostruzlione A QquESTE complesse vicende ALETELESSa dallo STESSO Brook:
Shepherd, quale bote avvalersıi A fonti A brima IEallO della confidenza dell’imperatrice /ZAita ibid.,

Una Mcostruzlione delle trattative anche FEJTO, KEGULEM DE IMDETO, 212-25U, 236-247
La testimon1anza de] diretto brotagonista [DIS BOURBON, P’offre de DAatX sCDAare de P”’Autriche, Parıs
1920
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Il giovane imperatore d’Austria si occupò anche delle condizioni dei prigionieri di 
guerra, la cui gestione aveva trovato impreparate tutte le potenze belligeranti32: visitò 
personalmente i campi di prigionia, chiedendo che fossero rispettate le disposizioni 
da lui stesso emanate in merito alla loro conduzione33. Favorì accordi bilaterali con 
altri Paesi in conflitto, come quelli che permisero – grazie anche alla mediazione della 
Santa Sede – lo scambio di prigionieri tra Italia e Austria-Ungheria e il rimpatrio dei 
tubercolotici italiani detenuti in Austria34.

Inoltre, a differenza di quanto succedeva nei paesi nemici, dove i suoi sudditi 
erano internati in campi di detenzione, il giovane imperatore non volle che i civili di 
nazioni avversarie presenti nei confini austro-ungarici subissero un simile trattamen-
to. Essi, infatti, furono di regola sottoposti solamente a misure di sorveglianza35.

2.2. L’Affaire Sixte e gli altri tentativi di pace

Il primo significativo tentativo compiuto da Carlo per raggiungere un accordo di 
pace con le potenze dell’Intesa36, avvenne per tramite del fratello maggiore dell’impe-
ratrice Zita, il principe Sisto di Borbone-Parma (1886-1934), un «francese in tutto il 
suo animo» che si era arruolato nell’esercito belga insieme al fratello Saverio37. 

Secondo la testimonianza dell’imperatrice, già durante il regno di Francesco Giu-
seppe alcune personalità francesi – fra cui il presidente della Repubblica Raymond 
Poincaré (1860-1934) – avevano pensato di affidare una trattativa a Sisto, ma questi 
vi aveva rinunciato in quanto riteneva «che sarebbe stato un passo inutile fintanto che 
l’arciduca [Carlo] non fosse diventato imperatore»38. Quando questo si verificò, su-

32	 Cfr. Janz, 1914-1918, 121-123.
33	 Dalla Torre, Carlo d’Austria, 56. Spetta all’Italia il maggiore numero di soldati morti in prigionia. 

Le condizioni nei campi peggiorarono a partire dall’inverno 1917-1918 per la carenza di cibo. Cfr. G. 
Procacci, I prigionieri italiani, in S. Audoin-Rouzeau – J.-J. Becker (eds.), La prima guerra mondiale, 
Torino 2007, vol. 1, 361-373

34	 Cfr. Scottà, Papa Benedetto XV, 106-109. G. Rumi, Corrispondenza fra Benedetto XV e Carlo I d’Asbur-
go, in Id. (ed.), Benedetto XV e la pace - 1918, Brescia 1990, 41.

35	 Dalla Torre, Carlo d’Austria, 56.
36	 Sono circa una ventina i tentativi di pace compiuti da Carlo segnalati da Wolfdieter Bihl, docente di 

Storia Moderna dell’Università di Vienna, in uno studio allegato alla Positio super virtutibus per la causa 
di beatificazione. Cfr. Sanguinetti, Immagini e momenti, 64.

37	 Sisto e il fratello Saverio non poterono arruolarsi nell’esercito francese in quanto appartenenti alla casa 
di Borbone. Brook-Shepherd, La tragedia, 87, nota 2.

38	 La difficoltà di una puntuale ricostruzione di queste complesse vicende è ammessa dallo stesso Brook-
Shepherd, il quale poté avvalersi di fonti di prima mano e della confidenza dell’imperatrice Zita: ibid., 
85-101. Una ricostruzione delle trattative è anche in Fejtő, Requiem per un impero, 212-230, 236-247. 
La testimonianza del diretto protagonista in S. De Bourbon, L’offre de paix séparé de l’Autriche, Paris 
1920.
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1tO ebbero 11710 1n SCHreLO prımı sondagel CO  - l’esame di alcuni punt! presentatı da
S1isto, nel quali 61 chiedeva rltorno di Alsazıila Lorena alla Francla, 1a restaurazlione
de] regn1 di Belgio Serbia CO  — ’ annessione quest’ultima dell’ Albania la cessioneODTLUN7 d Costantinopoli al Russ1??.

Fu solamente dopo l’incontro 1n terr1tor10 elvetico fra S1StO Saver10 CO  — ı] CONTE

Erdödy, eM1ssarıo dell’imperatore ı] quale CTa disponibile acl ACCETILATE pressoche
le condizion! che für colnvoalto nella trattatiıva anche ı] mMINIStro degli

Ester1 (.zern1ın. Questi tuttavıa CO  - memOorandum rma CONSCCNALO al COSMNA-
t1 dell’imperatore affermava che l’alleanza CO  — 1a (Jermanıla 10  — DOTEVAa GSSCTITC

1n discussione che una DAaCC CO  - Parig1 GTA da escludersi I9) ı]
DCT ı] futuro>40 Prevedendo 1a delusione de]l SUO1 interlocutori, Carlo volle annotarv1
1n poscritto ı] DPropri0 ASSCIHSOÖO alle Mcevute: «Appoggeremo 1a Francıa
faremo quanto STAa 1n OSITO DPOTEerE DCL esercltare press1on1 sulla (rerman1a»4l.
Fu Proprio tale appuntfo coNvincere Poincare DCL una prosecuzlone della trattatli-
V che 25 1917/ S1StO Saverl10, ufficiali belgi 1n C nem1Co, 110

tcevut] nel castello di Laxenburg, nelle vicInanze di Vienna, DCT conterire CO  - l’im-
Carlo alla di DOCO collaborativo (.zern1ın. In quell’occasione ı]

SOVTITAaNO, oltre ribadire 1a necessita dO ine alla uCITA, dichlaro che 61 <arehbbe
adoperato DCT ı] tconOosclImento di Alsazıla Lorena alla Francıa, al STESSO
che 110  - avrebbe mal considerato alcuna ipotes1 di cOoNcesslone territoriale favore
dell’Italia42. Quest1 concett1 furono ripetutl 1n una ettera de] 24 O, tormalmente
indirizzata principe S1sto, 1n realta diretta al govern]1 di Francıa Inghilterra®,

1n effetti, poch! o10rn1 dopo 1a de]l due cognatl, Carlo Incontro Gugliel-
Il TCSSO ı] quartier generale di Bad Homburg, dove rivelare nel dettaglio

le Invlate Parig1 tento inutilmente di coNvincere tedeschi cedere Isa
z124 Lorena rendendosi esli STESSO disponibile tnunclare 1n favore della (Jermanıla
alla (3alizia all’influenza asburgica possibile VUOVO ONO polacco44,

nulla servl anche memOorandum Tma di (.zernin, ispilrato dall’impera-
LOre, OPPOrTUuNAaMENTE inoltrato DCL CONOSCCENZAa SOVTLTAUaNO tedesco, nel quale GTA

BROOK-SHEPHERD, La fragedid, Yl

Ihid., Per l’imperatrice /Ata, l [ 10' considerandosi OLLALICa costituzionale, rlteneva
L1°  - agıre la bartecıpazlıone de] MmMInNIsStro degli Ester1. Ihid. 45

41 Ihid.
A Ihid., 4> FeJtÖ rıporta un’affermazione A (‚.‚zernın riterimento all’alleato tedesco: «Un O10rNO

’altro bisognerä divorzlare>». FEJTO, KEGULEM DE IMDETO, AT
45 Nella ettera l’imperatore dichiarava che avrebbe appogglato C ()I11 tuttı mezz1l C O)1I1 l [ 10 influsso

hersonale «Je o1uste tivendicazion! francesi riguardantı ’ Alsazia-Lorenas». Ocumento rıportato In
BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 470 (‚ome PUure In FEJTO, KEquiem DE IMDETO, 425-424

44 /1ita affermö che Gugliemo I8l C114 O14 inftormato Aa Carlo A C011 l’Intesa, altrı
dettagli, O14 nel tebbraig 1917 BROOK-SHEPHERD, La fragedid,
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bito ebbero inizio in segreto i primi sondaggi con l’esame di alcuni punti presentati da 
Sisto, nei quali si chiedeva il ritorno di Alsazia e Lorena alla Francia, la restaurazione 
dei regni di Belgio e Serbia con l’annessione a quest’ultima dell’Albania e la cessione 
di Costantinopoli ai Russi39. 

Fu solamente dopo l’incontro in territorio elvetico fra Sisto e Saverio con il conte 
Erdödy, emissario dell’imperatore – il quale era disponibile ad accettare pressoché 
tutte le condizioni proposte – che fu coinvolto nella trattativa anche il ministro degli 
Esteri Czernin. Questi tuttavia con un memorandum senza firma consegnato ai cogna-
ti dell’imperatore affermava che l’alleanza con la Germania non poteva essere messa 
in discussione e che una pace separata con Parigi era da escludersi «per il presente e 
per il futuro»40. Prevedendo la delusione dei suoi interlocutori, Carlo volle annotarvi 
in un poscritto il proprio assenso alle proposte ricevute: «Appoggeremo la Francia e 
faremo tutto quanto sta in nostro potere per esercitare pressioni sulla Germania»41. 
Fu proprio tale appunto a convincere Poincaré per una prosecuzione della trattati-
va, tanto che il 23 marzo 1917 Sisto e Saverio, ufficiali belgi in paese nemico, erano 
ricevuti nel castello di Laxenburg, nelle vicinanze di Vienna, per conferire con l’im-
peratore Carlo alla presenza di un poco collaborativo Czernin. In quell’occasione il 
sovrano, oltre a ribadire la necessità di porre fine alla guerra, dichiarò che si sarebbe 
adoperato per il riconoscimento di Alsazia e Lorena alla Francia, e al tempo stesso 
che non avrebbe mai considerato alcuna ipotesi di concessione territoriale a favore 
dell’Italia42. Questi concetti furono ripetuti in una lettera del 24 marzo, formalmente 
indirizzata al principe Sisto, ma in realtà diretta ai governi di Francia e Inghilterra43. 

E in effetti, pochi giorni dopo la partenza dei due cognati, Carlo incontrò Gugliel-
mo II presso il quartier generale di Bad Homburg, dove – senza rivelare nel dettaglio 
le proposte inviate a Parigi – tentò inutilmente di convincere i tedeschi a cedere Alsa-
zia e Lorena rendendosi egli stesso disponibile a rinunciare in favore della Germania 
alla Galizia e all’influenza asburgica su un possibile nuovo regno polacco44.

A nulla servì anche un memorandum a firma di Czernin, ma ispirato dall’impera-
tore, e opportunamente inoltrato per conoscenza al sovrano tedesco, nel quale era 

39	 Brook-Shepherd, La tragedia, 91.
40	 Ibid., 92. Per l’imperatrice Zita, il suo consorte, considerandosi un monarca costituzionale, riteneva 

non poter agire senza la partecipazione del ministro degli Esteri. Ibid., 93.
41	 Ibid.
42	 Ibid., 95. Fejtő riporta un’affermazione di Czernin in riferimento all’alleato tedesco: «Un giorno o 

l’altro bisognerà divorziare». Fejtő, Requiem per un impero, 237.
43	 Nella lettera l’imperatore dichiarava che avrebbe appoggiato con tutti i mezzi e con tutto il suo influsso 

personale «le giuste rivendicazioni francesi riguardanti l’Alsazia-Lorena». Il documento è riportato in 
Brook-Shepherd, La tragedia, 97-98. Come pure in Fejtő, Requiem per un impero, 423-424.

44	 Zita affermò che Gugliemo II era già stato informato da Carlo di un contatto con l’Intesa, senza altri 
dettagli, già nel febbraio 1917. Brook-Shepherd, La tragedia, 98-101.



Fa hlo B ustatftfa

dichiarata apertamente 1a s1tuazlione catastrofica 1n Cul VOEISaVa l’impero asburgico
1a necessita d siungere una rapida conclusione de] conflitto <n tutt1 cOst] en

l’estate, DIU tardı en l’autunno de] >> Artıcol|Nel] frattempo, 1a ettera Invlata rTamıte S1StO GTA accolta positivamente 10  —

solo presidente Poincare, anche daj SOvranı] di Inghilterra Belgio. Tuttavla, 1a
principale ditficoltä DCI prımo mMinIsStro inglese Davıid Lloyd (FeOrge, 'OSs1 (G)1R{5 DCI
l’omologo francese Alexandre Ribot46, GTA dovuta al fatto che le trattative 1SNOravano
de]l le tvendicazlioni de]l Kegno d’Italia, quando Invece oma (G)1R{5 ribadito
dal mMinistro degli Ester]1 Sidney SONNINO 110  - intendeva assolutamente tnunclare
acl cun de] Patto di Londra, nel quale 110 previste important! ACquls1z10N1
territorlali SCAapIto SOprattutto dell’ Austria47.

coNvincere Carlo prosegulre 1n trattive che 11O sembrate o1ungere DUn
für probabilmente anche una di DAaCC fatta pervenire all’ Austria-

Ungheria da «utfficiale dello Stato magglore italiano», evidentemente all’insaputa
di SOonNNINO. In KW le richieste di oma 61 riducevano terr1tor10 tirolese di lingua
italiana48. L’imperatore (G)1R{5 scr1sse nella ettera de]l Mmagg10 1917 CONsSESNaATA
S1StO 61 dichlaro infatt] fermamente CONVINTO che fosse possibile «SUDECTLAIC le ultime
ditficoltä che 61 potrebbero OPDOILTC alla conclusione di una DACE onorevole»49

L’apertura di Vienna für accolta CO  — favore da Lloyd (Fe0rge. AÄAncora un volta
sembrö aVVICINAFrsSI 1a possibilitä d una DAaCC secparata, t1maor1 de] DPI1MO mMinistro
francese DCI possibili contraccolpi di un uscIita dell’Italia de] conflitto SOPTrattut-
C 1a contrarleta di SONNINO LEeSCTITOÖO inutile. Lloyd (Feorge avrebbe COMMeEeNTA-

CO  — nelle “{ 1C imemaorle‘ «JIgnorare tutt1 quest] vantagoı derivantı DCI forza
di USC da una DACE CO  — L’Austria ed OSSCTEC pront1 Mnunzlarvi SOL10

tutt1 indiz|! d’una condizione mentale patologica». I} 25 91USNO0 1917 S1StO considerö
concluso ı] s {  ( COMp1tO ragglunse ı] s {  ( regg1mento, mentfre Carlo 10  — tcevette mal
una rsposta diretta alla {{l lettera>0

V1 furono altrı tentat1ıvı di negOzl1ato al quali 61 DUO qul solo ACCELHNALFE che V1-
dero colnvolto Carlo 1n varla imisura che furono sostanzlialmente gestitl da (.zern1ın.
I} quale, tuttavla, 10  — volle mal mMeftftfere 1n discussione l’alleanza CO  — 1a (Germanla,

45 Ihid., 104-105

Quest1 subentrava Aristide Briand), che approvato l’iniziativa A S1Sto L1°  - C114

bregiudizialmente ostile all’ Austria-Ungherta, Ihid. 107
4A / Nel A Londra 1915) oltretutto, C114 prevista l’impossibilitä A bacı Ihid., 108-110

Brook-Shepherd indica oli ispilrator1 A Cadorna In alcunı aAvversarlı politicı A SonnInO, torse nello
STESSO Vittorio Emanuele IL[ In ibid., 111 Cfr. FEJTO, KEULEM DE LIMDETO, 44 OC A Cadorna

Invece dubbio In BROOK-SHEPHERD, D’ultima ImMDEVALNLCE,
BROOK-SHEPHERD La ftragedid, 115 completo FEJTO, KEULEM DE IMDEYO, 425-426
BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 11>5-120 Cir. FEJITO, KEGULEM DE IMDETO, 245-24 7
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dichiarata apertamente la situazione catastrofica in cui versava l’impero asburgico 
e la necessità di giungere a una rapida conclusione del conflitto «a tutti i costi entro 
l’estate, o al più tardi entro l’autunno del 1917»45.

Nel frattempo, la lettera inviata tramite Sisto era stata accolta positivamente non 
solo dal presidente Poincaré, ma anche dai sovrani di Inghilterra e Belgio. Tuttavia, la 
principale difficoltà per il primo ministro inglese David Lloyd George, così come per 
l’omologo francese Alexandre Ribot46, era dovuta al fatto che le trattative ignoravano 
del tutto le rivendicazioni del Regno d’Italia, quando invece Roma – come ribadito 
dal ministro degli Esteri Sidney Sonnino – non intendeva assolutamente rinunciare 
ad alcun punto del Patto di Londra, nel quale erano previste importanti acquisizioni 
territoriali a scapito soprattutto dell’Austria47.

A convincere Carlo a proseguire in trattive che erano sembrate giungere a un pun-
to morto fu probabilmente anche una proposta di pace fatta pervenire all’Austria-
Ungheria da un «ufficiale dello Stato maggiore italiano», evidentemente all’insaputa 
di Sonnino. In essa le richieste di Roma si riducevano al territorio tirolese di lingua 
italiana48. L’imperatore – come scrisse nella lettera del 9 maggio 1917 consegnata a 
Sisto – si dichiarò infatti fermamente convinto che fosse possibile «superare le ultime 
difficoltà che si potrebbero opporre alla conclusione di una pace onorevole»49.

L’apertura di Vienna fu accolta con favore da Lloyd George. Ancora una volta 
sembrò avvicinarsi la possibilità di una pace separata, ma i timori del primo ministro 
francese per i possibili contraccolpi di un’uscita dell’Italia del conflitto – e soprattut-
to, la contrarietà di Sonnino – resero tutto inutile. Lloyd George avrebbe commenta-
to con amarezza nelle sue memorie: «Ignorare tutti questi vantaggi derivanti per forza 
di cose da una pace separata con l’Austria ed essere pronti a rinunziarvi [...] sono 
tutti indizi d’una condizione mentale patologica». Il 25 giugno 1917 Sisto considerò 
concluso il suo compito e raggiunse il suo reggimento, mentre Carlo non ricevette mai 
una risposta diretta alla sua lettera50.

Vi furono altri tentativi di negoziato – ai quali si può qui solo accennare – che vi-
dero coinvolto Carlo in varia misura e che furono sostanzialmente gestiti da Czernin. 
Il quale, tuttavia, non volle mai mettere in discussione l’alleanza con la Germania, a 

45	 Ibid., 104-105.
46	 Questi subentrava a Aristide Briand (1862-1932), che aveva approvato l’iniziativa di Sisto e non era 

pregiudizialmente ostile all’Austria-Ungheria. Ibid., 107.
47	 Nel patto di Londra (1915), oltretutto, era prevista l’impossibilità di paci separate. Ibid., 108-110.
48	 Brook-Shepherd indica gli ispiratori di Cadorna in alcuni avversari politici di Sonnino, e forse nello 

stesso Vittorio Emanuele III in ibid., 111. Cfr. Fejtő, Requiem per un impero, 244. Il nome di Cadorna 
è invece posto in dubbio in Brook-Shepherd, L’ultima imperatrice, 96.

49	 Brook-Shepherd La tragedia, 115. Il testo completo in Fejtő, Requiem per un impero, 425-426.
50	 Brook-Shepherd, La tragedia, 115-120. Cfr. Fejtő, Requiem per un impero, 245-247.



Ercando /3 Dace. LAatTO Aarto A Austria /3 THNA QUEITA MONCOCIATE

{{l volta fermamente decisa 10  — cedere Alsazıia Lorena. Un ’ in1zlativa fr quella
INdallo Stato Magglore francese rTamıte ı] Bureatu, nella CONVINZIONE dell’u
tilita strateg1ica d una separazlone dell’ Austria-Ungheria dalla (Jermanıa. CondottaODTLUN7 1n due riprese 1n terr1itor10 elvetico CONTE bel Armand diplomatico iko
laus Kevertera, 61 concluse CO  — nulla di fatto ine agOSTO 191 7/>1 Änalogo risultato
SOrti1rono colloqui intrapresıi DCI volonta di Lloyd (Üeorge dal generale sudafriıcano
Jan Smuts, che nel dicembre 191 7/ Incontro 1n Syizzera Invlato d Carlo, ı] CONTE d

ambasclatore Londra Albert VO  — Mensdorff>2.
Riguardo alla scelta dell’ultimo SOVTLTAaNO austro-ungar1co di 10  — FOMNMDECIEC l’alleanza

CO  — Berlino assecondando nel fatt] la pOosizione de] s {  ( mMinIsStro degli Ester]1 1a
CONSOTTIE 1ta ebbe dichiarare:

«1 Imperatore CTa SCINDIE dell’avviso Adi 11O  — rischlare, 11O  — in CASO disperato, una frat-
tura aperta COM la (Jermanıla PeCL v1a della situazlione al fronte. Dopo 1916 le armate conglunte

eomando vgenerale tedesco. Le truppe austroungariche talmente fram-
mischiate alle division! sgermaniche tutt1 settori del fronte che in pratica sarebbe 1ImMmpoS-
<ibile tfitirare soltanto le OSITe In Ognı CASO tedeschi S1 sarebbero quası certfamente Opposti CO  —
la forza 5Sapevamo che tedeschi AVEVA|”LLO g14 pronti planı particolareggiati PCL
L’Austria, loro o1udizio fosse necessarl1o, presumibilmente PCL fare prigionler1 l’impe
Fatore CO  S1 stando le COSC, M10 marıto sarebbe DOLUTLO arrfıvare alla 'Offura aperta soltanto

"Intesa oli AVESSC garantıto al darei m i} S1I10O appogg10. Ma garanzle queStO
1O  S C1 VELLNECTO maı

Benedetto l’«inutile
Particolarmente significativo test1mon1aAto da importante cartegg10?4 für

ı] Intercorso fra Carlo Daba Benedetto (Gl1acomo della Chiesa, 18554
1922), eletto pontefice ı] settembre 1914, DOCO DIU di 11NEsSC dalla dichiarazione
d ucCITA alla Serbia>>.

I} SUCCESSOTEC di Pıo fece sentire immediatamente 1a {{l VOCC CO  — l’esortazione
[Th7 Primum, dell’8 settembre 1914, nella quale SCoONg1urava «coloro che FESSONO le
SOrt1 de]l popoli deporre tutt1 loro dissidi nell’interesse della socleta umana>»>6.

öl Limperatore Carlo SC OCCUPO malapena» secondo BROOK-SHEPHERD, La tragedid, L25U, OTLa
Cfr. FEITO, KEULEM DE IMDETO, 2558-275

ö52 BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 168-174 Cfr. FEJTO, KEULEM DE IMDETO, 251-255
ö5 BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 152
54 KUMI, Corrispondenzd, 19-4 7 Cfr. 1D., Intercettaztont del COM ando SUDFCHLO italiano deit dispacct telegra-

fıct IFA Benedettao XV @e Carlo d’Asburgo, SCOTTÄ (ed.  \ Conferenzd di DACE di Parigi fra 1eH
domanlt, Soverla Mannelli ZU005, 267-276

ö59 Su rapport! Lra l PDapa l’Impero d’Austria-Ungheria durante conflitto 1 eda l recente FERRARI,
Benedettao P’Impero AsSDUrgicO Ia DV Repubblica AUSEFLACd, In (‚AVAGNINI (J:ROSSI (edd.)
Benedettao PapDa JACOMO Aella ChIeSsda nel ONdO dell’«inutile SITAgE», vol 2, Bologna ZUL7, /95-300
BENEDETTO Esortazlione apostolica [3r Primum, settembre 1914, http://w2,vatican,va/
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sua volta fermamente decisa a non cedere Alsazia e Lorena. Un’iniziativa fu quella 
promossa dallo Stato Maggiore francese tramite il 2° Bureau, nella convinzione dell’u-
tilità strategica di una separazione dell’Austria-Ungheria dalla Germania. Condotta 
in due riprese in territorio elvetico dal conte Abel Armand e dal diplomatico Niko-
laus Revertera, si concluse con un nulla di fatto a fine agosto 191751. Analogo risultato 
sortirono i colloqui intrapresi per volontà di Lloyd George dal generale sudafricano 
Jan Smuts, che nel dicembre 1917 incontrò in Svizzera un inviato di Carlo, il conte ed 
ex ambasciatore a Londra Albert von Mensdorff52.

Riguardo alla scelta dell’ultimo sovrano austro-ungarico di non rompere l’alleanza 
con Berlino – assecondando nei fatti la posizione del suo ministro degli Esteri – la 
consorte Zita ebbe a dichiarare:

«L’Imperatore era sempre dell’avviso di non poter rischiare, se non in caso disperato, una frat-
tura aperta con la Germania per via della situazione al fronte. Dopo il 1916 le armate congiunte 
erano […] sotto il comando generale tedesco. Le truppe austroungariche erano talmente fram-
mischiate alle divisioni germaniche su tutti i settori del fronte che in pratica sarebbe stato impos-
sibile ritirare soltanto le nostre. In ogni caso i tedeschi si sarebbero quasi certamente opposti con 
la forza […]. Sapevamo che i tedeschi avevano già pronti i piani particolareggiati per occupare 
l’Austria, se a loro giudizio fosse stato necessario, e presumibilmente per fare prigionieri l’impe-
ratore e me. Così stando le cose, mio marito sarebbe potuto arrivare alla rottura aperta soltanto 
se l’Intesa gli avesse garantito di darci in tempo il suo appoggio. Ma garanzie in questo senso 
non ci vennero mai»53.

2.3. Benedetto XV e l’«inutile strage»

Particolarmente significativo – e testimoniato da un importante carteggio54 – fu 
il rapporto intercorso fra Carlo e papa Benedetto XV (Giacomo della Chiesa, 1854-
1922), eletto pontefice il 3 settembre 1914, a poco più di un mese dalla dichiarazione 
di guerra alla Serbia55.

Il successore di Pio X fece sentire immediatamente la sua voce con l’esortazione 
Ubi Primum, dell’8 settembre 1914, nella quale scongiurava «coloro che reggono le 
sorti dei popoli a deporre tutti i loro dissidi nell’interesse della società umana»56. 

51	 L’imperatore Carlo «se ne occupò a malapena» secondo Brook-Shepherd, La tragedia, 130, nota 17. 
Cfr. Fejtő, Requiem per un impero, 258-273.

52	 Brook-Shepherd, La tragedia, 168-174. Cfr. Fejtő, Requiem per un impero, 281-285. 
53	 Brook-Shepherd, La tragedia, 132.
54	 Rumi, Corrispondenza, 19-47. Cfr. Id., Intercettazioni del comando supremo italiano dei dispacci telegra-

fici tra Benedetto XV e Carlo I d’Asburgo, in A. Scottà (ed.), La Conferenza di pace di Parigi fra ieri e 
domani, Soveria Mannelli 2003, 267-276. 

55	 Sui rapporti tra il papa e l’Impero d’Austria-Ungheria durante il conflitto si veda il recente F. Ferrari, 
Benedetto XV, l’Impero asburgico e la prima Repubblica austriaca, in G. Cavagnini – G. Grossi (edd.), 
Benedetto XV. Papa Giacomo della chiesa nel mondo dell’«inutile strage», vol. 2, Bologna 2017, 798-800.

56	 Benedetto XV, Esortazione apostolica Ubi Primum, 8 settembre 1914, in http://w2.vatican.va/
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Risale al 1o agOSTO 1917 1a Nota A1 Caı der hopolı belligeranti, CO  — 1a quale Be
nedetto chiedeva che 61 o1unNgesse quanto prima <«alla Cessazl1one di questa lotta
tremenda, 1a quale Ogn1 S10rNO DIU apparısce inutile documento 10  — CTa Artıcol|gener1C0 richiamo alla DAaCT, bens] una CONCcTrTEetiA serle di che NASCEVANO

dalla febbrile attıvıta diplomatica della Santa Sede, trovatası 1n una ditficile pOosizlionNe
di neutralitäa tra due camp1 aVvversaftl]. puntı della Nota riguardavano 1a diminuzione
degli armament!], la risoluzione de]l conflitti rTamıte arbitrato, la ibertäa di navlgazlone
nelle ({ internazionali, ı] condono reCIPrOoCO delle D de]l danni di uCITA, 1a
restituzlone de]l territor1 OCccupatı CO  — rferimento al Belgio alle colonie tedesche

dimenticare le quest10n1 territoriali, 11} quelle che OPPONCVANO Italia
Austr1a>7.

L’unica, pronta positıva risposta al pontefice Proprio dall’imperato-
Carlo rTamıte una ettera ufficiale, PrEeSstO segulta da un’altra, personale «tres

confidentielle»>8
C(‚on la prima, datata al A() settembre 1917, SOVTAaLNO accoglieva punt! propost!

dal pontefice indicandaolji quale PNG di negozlatl DCL una «DalxX -  Juste eTt durable»,
11 tuttavıa scendere 1n CONCTEeTIE limitandosi ad auspicare un «solution
Satisfaisante»>9. Nella seconda, de] ottobre, ı] medesimo chiariva che avrehbbe fatto
valere la propria influenza TCSSO ı] SOVECINO tedesco riguardo al Belgio OCCUDALO,
dichiarava m STESSO l’impossibilita, 1n quanto contrarla alla «volonte de 110S$

peuples s \4115 distinction de nationalite», di una qualsiasıi CONcCeEesslONEe territoriale 1n
favore dell’Italia, lasciando intravedere soltanto 1a possibilitä di qualche recCc1proca
ridefinizione delle trontiere69.

Nella “{l replica datata 24 ottobre 1917/, 9107N0 della battaglia di (Laporetto
ı] pontefice tcordo all’imperatore alcune dichilarazion] di quest]1 al NunNz10 Mo

1NaCOQ, Eugen10 Pacelli, nelle quali 10  — VV escluso una cessione anche parzlale de]
LIrentino 1n cambio di 11} territorlale (un probabile tferimento all’ Affazre
Sixte)o1, Benedetto ı] desiderio che 61 procedesse 1n questa direzione,

content/benedict-xv/it/apost_exhortations/documents/hf ben-xv exh ubi-primum.html
(cons. 0.6.2018 conflitto avrehbe dedicato anche la brima enciclica de] pontificato: 1D., Lettera
eiclica Beatissimi Apostolorum, novembre 1914, In https://w2 vatican va/content/benediet-xv/it/
encyclicals/documents/hf ben-xv CL1IC ()1 19 ad-beatissim1-apostolorum.html (cons. 6.20 18)

ö7 1ID., Lettre du DADE Benoit AHLX chefs des deuples helligeränts, 1° agOSLO 1917, https://w2.vatican,
va/content/benediet-xv/fr/letters/1917/documents/hf ben-xv let 91 /0580 popoli-belligeranti,.html
(cons. 0.6.2018
Cir. SCOTTÄ, PapDa Benedettao AÄV, 219-250 Carlo contfermato al hontefice l broprio impegno PEI
la PDace o1A Aa arciduca, In ULla ettera de] novembre 1916 KUMI, Corrispondenzd,
Ihid., 535-5)5

A0 Ihid., 35-36
G1 Pacelli succedeva al NUunNz1O (-1useppe ÄAversa nel magg10 1917 Cfr. SCOTTÄ, PapDa Benedettao AÄV, 195

195 rferimento C114 all’incontro VWVI S1U2N0 1917 Monaco. Cfr. ibid., M4
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Risale al 1° agosto 1917 la Nota ai capi dei popoli belligeranti, con la quale Be-
nedetto XV chiedeva che si giungesse quanto prima «alla cessazione di questa lotta 
tremenda, la quale ogni giorno più apparisce inutile strage». Il documento non era 
un generico richiamo alla pace, bensì una concreta serie di proposte che nascevano 
dalla febbrile attività diplomatica della Santa Sede, trovatasi in una difficile posizione 
di neutralità tra i due campi avversari. I punti della Nota riguardavano la diminuzione 
degli armamenti, la risoluzione dei conflitti tramite arbitrato, la libertà di navigazione 
nelle acque internazionali, il condono reciproco delle spese e dei danni di guerra, la 
restituzione dei territori occupati – con riferimento al Belgio e alle colonie tedesche 
– senza dimenticare le questioni territoriali, comprese quelle che opponevano Italia 
e Austria57.

L’unica, pronta e positiva risposta al pontefice pervenne proprio dall’imperato-
re Carlo tramite una lettera ufficiale, presto seguita da un’altra, personale e «très 
confidentielle»58.

Con la prima, datata al 20 settembre 1917, il sovrano accoglieva i punti proposti 
dal pontefice indicandoli quale base di negoziati per una «paix juste et durable», 
senza tuttavia scendere in proposte concrete e limitandosi ad auspicare una «solution 
satisfaisante»59. Nella seconda, del 4 ottobre, il medesimo chiariva che avrebbe fatto 
valere la propria influenza presso il governo tedesco riguardo al Belgio occupato, ma 
dichiarava al tempo stesso l’impossibilità, in quanto contraria alla «volonté de nos 
peuples sans distinction de nationalité», di una qualsiasi concessione territoriale in 
favore dell’Italia, lasciando intravedere soltanto la possibilità di qualche reciproca 
ridefinizione delle frontiere60.

Nella sua replica – datata al 24 ottobre 1917, giorno della battaglia di Caporetto 
– il pontefice ricordò all’imperatore alcune dichiarazioni di questi al nunzio a Mo-
naco, Eugenio Pacelli, nelle quali non aveva escluso una cessione anche parziale del 
Trentino in cambio di un compenso territoriale (un probabile riferimento all’Affaire 
Sixte)61. Benedetto XV espresse il desiderio che si procedesse in questa direzione, 

content/benedict-xv/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xv_exh_19140908_ubi-primum.html 
(cons. 30.6.2018). Al conflitto avrebbe dedicato anche la prima enciclica del pontificato: Id., Lettera en-
ciclica Ad Beatissimi Apostolorum, 1° novembre 1914, in https://w2.vatican.va/content/benedict-xv/it/
encyclicals/documents/hf_ben-xv_enc_01111914_ad-beatissimi-apostolorum.html (cons. 30.6.2018).

57	 Id., Lettre du pape Benoît XV aux chefs des peuples belligeránts, 1° agosto 1917, in https://w2.vatican.
va/content/benedict-xv/fr/letters/1917/documents/hf_ben-xv_let_19170801_popoli-belligeranti.html 
(cons. 30.6.2018).

58	 Cfr. Scottà, Papa Benedetto XV, 219-230. Carlo aveva confermato al pontefice il proprio impegno per 
la pace già da arciduca, in una lettera del novembre 1916. Rumi, Corrispondenza, 22.

59	 Ibid., 33-35.
60	 Ibid., 35-36.
61	 Pacelli succedeva al nunzio Giuseppe Aversa nel maggio 1917. Cfr. Scottà, Papa Benedetto XV, 193-

198. Il riferimento era all’incontro avvenuto 30 giugno 1917 a Monaco. Cfr. ibid., 204.
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1n quanto «SCIHZA4 umiliazioni V} danno da alcuna D l’amor DPropri0
de] popoli resterebbe soddisfatto 61 eliminerebbe fomite di futur] conflitti
assicurando DCI SCINDIC rapporti amichevolji di uon vicInato»62 pontefice tOrnoODTLUN7 NuOVvVamMentfe sull’argomento 1n una ettera de] 25 tebhbraio 1918, nella quale 61 dichia-
ava 1n AaLLesa delle condizion]! d DAaCC all’Italia che Carlo avrebbe DOTULO fargli DECL
venlire rTamıte Pacelli. Nella conclusione della mM1SsSIva, Aducioso 1n es1to DOsIt1vo
della trattativa, ı] DabDa SCIlveva:

«Ja Maesta Vostra, ringraziando Signore, DUO 1re COM verıita che SUÜC da questa SUCILA
salvatore della Monarchla: queStO titolo volesse agglungere l’altro, 11O  S LNENO bello, al pacıl-
ficatore dell’umanıta, avrebbe i} colmeo alla S1144 oloria»®3.

L’auspicl1o de]l Daba 110  - ebbe modo di realizzarsi, 11O forti 1n quel ines]1
sent1iment]1 anti-italiani, S12 nel SOVEINO che nell’opinione pubblica austri1aca64, Alla

ine de] settembre 19158, quando CTa Ormal prevedibile V’esito della uCITA, Benedet-
sollecitö l’imperatore Carlo rivolgersi presidente statunıtense Woodrow

Wilson, ’unico che 1n quel IMOMEeNTLO DOTEVAa decidere «della DAaCC della (a  a  E
imOostrars] disponibile acl ACCELItLATE le condizion]! DCI 1a cessazlone de] conflitto da

quest] indicate nel quattordici punt! de] discorso Senato dell’® geNNalO 1918°>

Wıilson e I quattordic! punt!
L’'imperatore Carlo VV Intulto le oraviı COMNSCSUCHNZE che sarebbero derivate da

un entrata 1n uCITA degli Stat] Unit1 Hanco di Francla (Gsran Bretagna®, pres1-
dente allora 1n Carıca, Wilson, CTa rieletto nel 1916 CO  — TOSTUaNIMNa pacifista,
COerentfemente CO  — ı] sent1mento prevalente nella popolazione. Tuttavia, 1a ripresa
dell’indiseriminata uCITA sottomarına tedesca rischio che Paes1 dell’Intesa 10  —

OSSEUeTrO 1n srado d restitulre prestit1 ricevutl, spinsero oli statunıtens1 prendere
conflitto®e?.

KUMI, Corrispondenzd, 5/-55
G5 Ihid., 39-400)

FERRARI, Benedettao AÄV, 799-300

Benedetto affermava che puntı A Wilson L1°  - differivano «sostanzialmente>» dalle nella
OLa pontificia de] 1° agOSLO 1 spingeva anche suggerire COINEC applicarlı. KUMI, Corrispondenzd,
41-47) condivisibile U: Scr1itto Aa Rumt1 «nella corrispondenza C O)1I1 o10vane Carlo 1, PDapa
Benedetto ASSUTHLE ULla ftunzione che al A ä de] brotocoallo, PEI avvicInarsı ad ULla A direzione
politico-spirituale» In 1D., MUSEFLA Santa Sede. Da Leone AF Benedetto XV nella CHIST dell’Impero, In

(ITTERIO ACCARO (edd.) SIO71A yeligt0sa dell’ Austrid, Milano 199/, 305
GG BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 102-105

Cir. FASCE, Gl Statt P Ia SUCHTA, In AÄUDOIN-ROUZFEAU — 1.-J BECKER (edd.) La DV SUÜCHTA
mondiale, lorino ZU07, vol L, 5351-554
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in quanto «senza umiliazioni e senza grave danno da alcuna parte, l’amor proprio 
dei popoli resterebbe soddisfatto [...] e si eliminerebbe un fomite di futuri conflitti 
assicurando per sempre rapporti amichevoli e di buon vicinato»62. Il pontefice tornò 
nuovamente sull’argomento in una lettera del 28 febbraio 1918, nella quale si dichia-
rava in attesa delle condizioni di pace all’Italia che Carlo avrebbe potuto fargli per-
venire tramite Pacelli. Nella conclusione della missiva, fiducioso in un esito positivo 
della trattativa, il papa scriveva: 

«La Maestà Vostra, ringraziando il Signore, può dire con tutta verità che esce da questa guerra 
salvatore della Monarchia; se a questo titolo volesse aggiungere l’altro, non meno bello, di paci-
ficatore dell’umanità, avrebbe posto il colmo alla sua gloria»63. 

L’auspicio del papa non ebbe modo di realizzarsi, tanto erano forti in quei mesi 
i sentimenti anti-italiani, sia nel governo che nell’opinione pubblica austriaca64. Alla 
fine del settembre 1918, quando era ormai prevedibile l’esito della guerra, Benedet-
to XV sollecitò l’imperatore Carlo a rivolgersi al presidente statunitense Woodrow 
Wilson, l’unico che in quel momento poteva decidere «della pace e della guerra», e 
a mostrarsi disponibile ad accettare le condizioni per la cessazione del conflitto da 
questi indicate nei quattordici punti del discorso al Senato dell’8 gennaio 191865.

2.4. Wilson e i quattordici punti

L’imperatore Carlo aveva intuito le gravi conseguenze che sarebbero derivate da 
un’entrata in guerra degli Stati Uniti a fianco di Francia e Gran Bretagna66. Il presi-
dente allora in carica, Wilson, era stato rieletto nel 1916 con un programma pacifista, 
coerentemente con il sentimento prevalente nella popolazione. Tuttavia, la ripresa 
dell’indiscriminata guerra sottomarina tedesca e il rischio che Paesi dell’Intesa non 
fossero in grado di restituire i prestiti ricevuti, spinsero gli statunitensi a prendere 
parte al conflitto67.

62	 Rumi, Corrispondenza, 37-38. 
63	 Ibid., 39-40.
64	 Ferrari, Benedetto XV, 799-800.
65	 Benedetto XV affermava che i punti di Wilson non differivano «sostanzialmente» dalle proposte nella 

Nota pontificia del 1° agosto e si spingeva anche a suggerire come applicarli. Rumi, Corrispondenza, 
41-42. È condivisibile quanto scritto da Rumi: «nella corrispondenza con il giovane Carlo I, papa 
Benedetto assume una funzione che va al di là del protocollo, per avvicinarsi ad una sorta di direzione 
politico-spirituale» in Id., Austria e Santa Sede. Da Leone XIII a Benedetto XV nella crisi dell’Impero, in 
F. Citterio – L. Vaccaro (edd.), Storia religiosa dell’Austria, Milano 1997, 505.

66	 Brook-Shepherd, La tragedia, 102-103.
67	 Cfr. F. Fasce, Gli Stati Uniti e la guerra, in S. Audoin-Rouzeau – J.-J. Becker (edd.), La prima guerra 

mondiale, Torino 2007, vol. 1, 551-554.
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1a diplomazıia amer1cana CTa subito chiaro quanto <arebbe utile pr1
VAIC l’impero tedesco dell’alleato austro-ungherese. (31 nel tebhbraio 1917/ oli-
nltens] fecero intendere ( .zern1ın 1a loro disponibilita mAantfenere un1to l’impero Artıcol|qualora Viıenna 61 fosse 08542 disponibile un DAaCC Con 1a CONSUETLA disponi-
bilitä, ı] mMinIsStro boemo VVIO colloqui DCL 1a «rl1cerca di una 1ASEC di DAaCC 112  y
SalvO pOo1 interromperli 10  — aAaDDECNA oli Stat] Unit1 dichiararono ucCITA alla (Germanla,
ı] aprile 191 768

Wilson, che 10  — GTA plenamente intormato degli accordi tra Francıla, (Gsran Breta-
SNa Italia, 10  — CTa pregiudizlalmente ostile alla soOpravvivenza dell’impero asburgi-
® (G)1R{5 IMOSTIranO oli OTTIO ines] che TIFTASCOTSEeTO prima della dichilarazione di uCITA
all’ Austria-Ungheria (7 dicembre), S12 due fra quattordici punt] de] 1915 Ne] LONO

infatti, 61 prevedeva una ridefinizione de]l confini ira Austrla Italia secondo
ecriter1 di nazionalitä, nel decimo, dedicato al popoli della duplice monarchia, V1 CTa

l’impegno garantıre acl ess] 1a DIU ampıla possibilitä di 11112  ® SViluppo autONOMO, SC1I1-

tuttavıa fare tferimento allo smembramento dell’impero. ine di VE un’idea
DIU precisa delle intenz1lon1 di Wilson, DCI volonta di Carlo 61 att1varono segretamenNte
de]l contatt] CO  - ı] presidente amer1cano CO  - 1a mediazione de]l d 5Spagna Altfonso
I11 (1886-1941) La ditficoltä principale für 1a gener1clta delle risposte provenlent1
da Vienna. Wilson, 1n particolare, avrebbe voluto CONOSCEIC proposit1 dell’impe-
FAatore 1n imer1to alle asplrazlon1 delle popolazioni o ave alle possibili CONCESSIONI
all’Italia La risposta di Carlo concordata CO  - ( .zern1ın ADPDAaLVEC ben DOCO conciliante,
SOPrattiutto nella {{l chiusura: <<1111 solo ostacolo 61 frappone alla DAaCC d 1a
SsmmAanıa di conquista dell’TItalia della Franc1la>. Tale attegglamento, probabilmente
influenzato dalla favorevole congluntura bellica 61 CTa nel 1915 oli
stess] intermediar! spagnoli, che dovettero CCa pbakec delle DCI 10  —tr:
1a inlss1va Wilson®©9.

La ine di impero
Nonostante 1a di Cibo oli scloper]1 in1z1assero rendessero SCINDIE DIU

ditficile 1a s1tuazlione interna, nella primavera de]l 1915 ı] di DAaCC d Brest-
Litovsk CO  — 1a Russı1a bolscevica l’offensiva tedesca 1n Francıa lasciavano immagl-
1Aarec anche Viıenna che fosse ALLCOTA possibile un vittorla. Ira pIU Aducios] CTa

Ccertfamentfe ı] mMINIStro (.zernin, che 1n discorso alla municipalita di Vienna, ı]

G5 Cir. (LAROTENUTO, C arlo A’Austria Ia DACE sabotatd, Verona 51-52
09 BROOK-SHEPHERD, fragedid, 1/5-152 Cfr. FEJTO, KEquiem DE IMDEYO, 286-290 Cfr. BROGOK-

SHEPHERD, D’ultima ImMDEVALNLCE, 112
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Alla diplomazia americana era stato subito chiaro quanto sarebbe stato utile pri-
vare l’impero tedesco dell’alleato austro-ungherese. Già nel febbraio 1917 gli statu-
nitensi fecero intendere a Czernin la loro disponibilità a mantenere unito l’impero 
qualora Vienna si fosse resa disponibile a una pace separata. Con la consueta disponi-
bilità, il ministro boemo avviò i colloqui per la «ricerca di una base di pace comune», 
salvo poi interromperli non appena gli Stati Uniti dichiararono guerra alla Germania, 
il 6 aprile 191768.

Wilson, che non era pienamente informato degli accordi tra Francia, Gran Breta-
gna e Italia, non era pregiudizialmente ostile alla sopravvivenza dell’impero asburgi-
co, come mostrano gli otto mesi che trascorsero prima della dichiarazione di guerra 
all’Austria-Ungheria (7 dicembre), sia due fra i quattordici punti del 1918. Nel nono 
punto, infatti, si prevedeva una ridefinizione dei confini tra Austria e Italia secondo 
criteri di nazionalità, e nel decimo, dedicato ai popoli della duplice monarchia, vi era 
l’impegno a garantire ad essi la più ampia possibilità di uno sviluppo autonomo, sen-
za tuttavia fare riferimento allo smembramento dell’impero. Al fine di avere un’idea 
più precisa delle intenzioni di Wilson, per volontà di Carlo si attivarono segretamente 
dei contatti con il presidente americano con la mediazione del re di Spagna Alfonso 
XIII (1886-1941). La difficoltà principale fu la genericità delle risposte provenienti 
da Vienna. Wilson, in particolare, avrebbe voluto conoscere i propositi dell’impe-
ratore in merito alle aspirazioni delle popolazioni slave e alle possibili concessioni 
all’Italia. La risposta di Carlo concordata con Czernin apparve ben poco conciliante, 
soprattutto nella sua chiusura: «un solo ostacolo si frappone alla pace […] ed è la 
smania di conquista dell’Italia e della Francia». Tale atteggiamento, probabilmente 
influenzato dalla favorevole congiuntura bellica – si era nel marzo 1918 – sorprese gli 
stessi intermediari spagnoli, che dovettero accampare delle scuse per non trasmettere 
la missiva a Wilson69.

3. La fine di un impero

Nonostante la mancanza di cibo e gli scioperi iniziassero rendessero sempre più 
difficile la situazione interna, nella primavera del 1918 il trattato di pace di Brest-
Litovsk con la Russia bolscevica e l’offensiva tedesca in Francia lasciavano immagi-
nare anche a Vienna che fosse ancora possibile una vittoria. Tra i più fiduciosi era 
certamente il ministro Czernin, che in un discorso alla municipalità di Vienna, il 2 

68	 Cfr. M. Carotenuto, Carlo I d’Austria e la pace sabotata, Verona 20142, 51-52.
69	 Brook-Shepherd, La tragedia, 175-182. Cfr. Fejtő, Requiem per un impero, 286-290. Cfr. Brook-

Shepherd, L’ultima imperatrice, 112.
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aprile 19158, affermö che PI1Imo mMinistro francese Clemenceau, prima dell’inizio
dell’avanzata tedesca, oli VV chiesto di avvlare delle trattative d DAaCC colloqui
Armand-Revertera che questTe 61 110 aArenate DCI l’indisponibilita della FranclaODTLUN7 mMnunclare acl Alsazıia Lorena. La reazlone di Clemenceau, che 10  — voleva che oli 61
attribuisse ı] DPI1MO O dell’iniziativa, für durissima. Ne NAaCYUC violento SCONTITO

diplomatico che An DCL coinvolgere l’imperatore Carlo aprile 1915 Clemenceau
2ACCeENNO infatti, 1n una “{l dichiarazione, ad personagg10 «infinitamente DIU alto-
locato>» de]l ministro, CO  — chiaro rlferimento alla nMissione di S1StO di Borbone.

tentatıvı di ( .zernın d NECSAUIC coinvolgimento DPropri0 de] SOVTAaLNO spinsero
Clemenceau far pubblicare ı] 172 aprile 1a ettera CONSESNaATA dall’imperatore Carlo
S1StO ı] 24 1917, nella quale venıvano rtconoscIlute le virtu belliche de] frances]

le loro «g1uste tvendicazioni> Alsazıia Lorena. La principale vittima di QqUESTO
duello distanza für dunque l’imperatore Carlo, che «K«AaAVEVA basato 1a y{l diplo
inazla di DAaCC sull’integritä della propria DEISONA s11] prest1g10 della dinastia» che
Anj DCL OSSCTC considerato dall’opinione generale ipocrita traclitore. QqUESTO

( .‚zernın Pretese dal - { 14  ( SOVTAaLO una «dichiarazione d’onore» nella quale Carlo
doveva disconoscere contenut1 della ettera Invlata SOVEINO francese rTamıte S1StO

NESAIC SUCCESSIVI contatt]!: V1 rusc] approfittando di VUOINO anche nel
S1C0 Cul CTa iminacclata una rtorsione tedesca. Fu QqueESTO, Insieme al tentat1vo
d indurre l’imperatore una temporaneca abdicazione, l’ultimo ALLO d (.zernın prima
d dare le dimission] da minıstro/9. Secondo lo StOTr1CO Francols Fejtö, l’imperatore
Carlo VV COomp1uto <1111 VV CTITOÖIC tenendosi V1ICINO VUOINO che contrarlava
tutt1 S1101 planı oli impediva di fare quello che oli dettavano 1a {{l intulzione 1a
{{l cosclenza Cul 1a DO continuava spingerlo: mMeftftfere fine all’alleanza CONTITO-
AaLura CO  - 1a (sermanl1a»71.

SEegUltO dell’accaduto 61 OCSC inevitabile una OV. di edeltäa all’alleato. Carlo
dovette recarsı] TCSSO ı] quartiere generale tedesco 5Spa, 1n Belgio, dove 1’11 Mmagg10
1915 SOttOscrIsse di DIU iIretita unlone militare, politica d econom1ca/2.

I} discredito SCLLALO sulla figura dell’imperatore CO  - lo scandalo delle ettere
S1StO 1a sostanziale sudditanza militare alla (Jermanıla elementi sufficienti depo-
tenzlare qualsiasi in1zlatıva di DACE austrliaca andarono ad unirsi, aul fronte interno,
acl una drammatica penurla di gener1 alimentari, all’instabilita politica alle SCINDIE
pIU forti richieste di indipendenza de]l popoli ] av173. Sul p1anO militare, inoltre, 1a

BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 185-197 (‚.‚zernın ohiese al [ 10 S()VITALLO l McoNnNOosCIMeENTO A ULla IM-
uTta della SLTESSA ettera priva A riterimenti cCompromettentI1 Belgio, Alsazıia Lorena. BROGOK-
SHEPHERD, D’ultima ImMDEVALNLCE, 1L15-127

71 FEJTO, KEGULEM DE IMDETO, 293
{2 BROOK-SHEPHERD, La tragedid, 200-201
73 JANZ,-262
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aprile 1918, affermò che il primo ministro francese Clemenceau, prima dell’inizio 
dell’avanzata tedesca, gli aveva chiesto di avviare delle trattative di pace – i colloqui 
Armand-Revertera –, e che queste si erano arenate per l’indisponibilità della Francia 
a rinunciare ad Alsazia e Lorena. La reazione di Clemenceau, che non voleva che gli si 
attribuisse il primo passo dell’iniziativa, fu durissima. Ne nacque un violento scontro 
diplomatico che finì per coinvolgere l’imperatore Carlo. Il 6 aprile 1918 Clemenceau 
accennò infatti, in una sua dichiarazione, ad un personaggio «infinitamente più alto-
locato» del ministro, con chiaro riferimento alla missione di Sisto di Borbone.

I tentativi di Czernin di negare il coinvolgimento proprio e del sovrano spinsero 
Clemenceau a far pubblicare il 12 aprile la lettera consegnata dall’imperatore Carlo a 
Sisto il 24 marzo 1917, nella quale venivano riconosciute le virtù belliche dei francesi 
e le loro «giuste rivendicazioni» su Alsazia e Lorena. La principale vittima di questo 
duello a distanza fu dunque l’imperatore Carlo, che «aveva basato tutta la sua diplo-
mazia di pace sull’integrità della propria persona e sul prestigio della dinastia» e che 
finì per essere considerato dall’opinione generale un ipocrita e un traditore. A questo 
punto Czernin pretese dal suo sovrano una «dichiarazione d’onore» nella quale Carlo 
doveva disconoscere i contenuti della lettera inviata al governo francese tramite Sisto 
e negare successivi contatti: vi riuscì approfittando di un uomo stremato anche nel fi-
sico e a cui era stata minacciata una ritorsione tedesca. Fu questo, insieme al tentativo 
di indurre l’imperatore a una temporanea abdicazione, l’ultimo atto di Czernin prima 
di dare le dimissioni da ministro70. Secondo lo storico François Fejtő, l’imperatore 
Carlo aveva compiuto «un grave errore tenendosi vicino un uomo che contrariava 
tutti i suoi piani e gli impediva di fare quello che gli dettavano la sua intuizione e la 
sua coscienza e a cui la sposa continuava a spingerlo: mettere fine all’alleanza contro-
natura con la Germania»71.

A seguito dell’accaduto si rese inevitabile una prova di fedeltà all’alleato. Carlo 
dovette recarsi presso il quartiere generale tedesco a Spa, in Belgio, dove l’11 maggio 
1918 sottoscrisse un patto di più stretta unione militare, politica ed economica72. 

Il discredito gettato sulla figura dell’imperatore con lo scandalo delle lettere a 
Sisto e la sostanziale sudditanza militare alla Germania – elementi sufficienti a depo-
tenziare qualsiasi iniziativa di pace austriaca – andarono ad unirsi, sul fronte interno, 
ad una drammatica penuria di generi alimentari, all’instabilità politica e alle sempre 
più forti richieste di indipendenza dei popoli slavi73. Sul piano militare, inoltre, la 

70	 Brook-Shepherd, La tragedia, 183-197. Czernin chiese al suo sovrano il riconoscimento di una mi-
nuta della stessa lettera ma priva di riferimenti compromettenti a Belgio, Alsazia e Lorena. Brook-
Shepherd, L’ultima imperatrice, 118-127.

71	 Fejtő, Requiem per un impero, 293.
72	 Brook-Shepherd, La tragedia, 200-201.
73	 Janz, 1914-1918, 262.
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s1tuazlione ando SCINDIEC peggiorando. partıre da aSOSTO s11] fronte occidentale 61
SUSSESUNrONGO le vittorle delle tIruppe frances] britanniche CO  — di amer1ca-
nı1 canades]. ad RRI 61 SOMMÖ, agli 1171 di autunnO, ı] crollo degli ImperI1 centrali

de]l loro alleati nel Balcani74. Artıcol|
I} 14 settembre 1915 Carlo fece altro tentat1vo di DAaCE: consiglio de] VUOVO

mMInNIStro degli Ester]1 Stephan Burlan DIODOSC CO  - una NnOotAa pubblica tutt1 oli stat1
belligeranti «colloqui confidenzl]alji 110  - vincolanti» 1n terr1itor10 neutrale, TUEt-
tavla risposta‘®.

I} ottobre govern! austroungarıco, tedesco Invlavano tre NOTtfEe Da
rallele presidente Wilson DCT armıist1710 basato S11 quattordici punt!.
Vienna agglungeva alla propria una postilla nella quale 11O rticordat] tutt1 oli sforz]
intrapresıi DCT 1a pace/6,

I} 16 ottobre, VT ALICOTA rcevuto una rsposta presidente statunitense,
l’imperatore Carlo fece ultimo tentat1vo DCI assıcurare 1a sopravvivenza dell’impe-

CO  — 1a pubblicazione di «Manifesto de]l popoli» 1n Cul TODONCVA ı] di
una federazione di stat1ı indipendenti V’egida asburgica 1n Cul venıva fatto espli-
C1t9 richiamo al diritto di autodeterminazione ALO Wilson. proclama imperlale
o1ungeva troppO tardli: le component! o]ave AVEVAULLO Oormal intrapreso loro CAMMUINO
di indipendenza Wilson 61 CTa 914 impegnato tconoscerne le aspıraz1on1//.

I} 76 ottobhbre Carlo Invlava NuOVvVamMentfe agli Stat] Unit1 DCL 1a prima volta
paratamente dall’alleato tedesco 1a richiesta di armist1710. Ma Ormal GTA 1a ine
l’esercito, ultimo dell’impero, Nceveva ı] colpo decisivo Vittor10
Veneto. Nel frattempo Cecoslovacchia, Polonia le STESSE Austrla Ungherila procla-
1ILAaVAa”anNO clascuna 1a propria indipendenza.

I} novembre dopo VT Mcevuto dall’Ttalia le condizion] della resag/6 Carlo
CONVOCO parlamentari austrotedeschi, che 61 110 cost1tult1 1n «Consiglio di Sta
[O>» rappresentant! della UOV. Austria rinutarono ogn1 coinvolgimento lasciaro-

al solo imperatore 1a responsabilitä della rma dell’armistizio, 1n quanto OM

disse ı] soclalista Viktor Adler 10  — 1O stat1ı loro acl VT voluto conflitto. Nella
test1imonlanza della CONSOTTE 1a risposta di Carlo fr di QqUESTO tenore «Non SOL10 STA-

74 Cir. |)UMENI —+ 1978 Ia YFOLLUFA dell’equilibrio, In AUDOIN-ROUZFEAU m BECKER (edd.) La DVLMA
SUCITA mondiale, lorino ZU07, vol L, 15

75 BROOK- SHEPHEX fragedid, 16-2 19 Cir. KRUMEICH, en AFMESTEZE: Brest-Litovske Rethondes,
AÄUDOIN-ROUZFEAU — J.-} BECKER (edd.) La DV SUÜCHIA mondiale, lorino ZU0/, vol 2, 325

BROOK-SHEPHEX La fragedid, 222
ff Ihid., 221-2285 «manıitesto> pubblicato In KROSA, C arlo TV) d’Asburgo. Riflessiont DE HÜE

biografia bolitica, In ID (ed.  \ L Inizto Adella Fine, Firenze 2006, 35-54

BROOK-SHEPHERD, La ftragedid, 230-251 armıist1z1o firmato Aa LMaz l novembre L1°  - riguardava l
fronte balcanico fü nNecessaro stipularne secondoa Belerado. Cfr. FEJITO, KEquiem DE IMDETO,
511
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situazione andò sempre peggiorando. A partire da agosto sul fronte occidentale si 
susseguirono le vittorie delle truppe francesi e britanniche con il sostegno di america-
ni e canadesi. E ad esse si sommò, agli inizi di autunno, il crollo degli Imperi centrali 
e dei loro alleati nei Balcani74.

Il 14 settembre 1918 Carlo fece un altro tentativo di pace: su consiglio del nuovo 
ministro degli Esteri Stephan Burián propose con una nota pubblica a tutti gli stati 
belligeranti «colloqui confidenziali e non vincolanti» in territorio neutrale, senza tut-
tavia ottenere risposta75.

Il 4 ottobre i governi austroungarico, tedesco e ottomano inviavano tre note pa-
rallele al presidente Wilson per ottenere un armistizio basato sui quattordici punti. 
Vienna aggiungeva alla propria una postilla nella quale erano ricordati tutti gli sforzi 
intrapresi per la pace76.

Il 16 ottobre, senza aver ancora ricevuto una risposta dal presidente statunitense, 
l’imperatore Carlo fece un ultimo tentativo per assicurare la sopravvivenza dell’impe-
ro con la pubblicazione di un «Manifesto dei popoli» in cui proponeva il progetto di 
una federazione di stati indipendenti sotto l’egida asburgica e in cui veniva fatto espli-
cito richiamo al diritto di autodeterminazione caro a Wilson. Il proclama imperiale 
giungeva troppo tardi: le componenti slave avevano ormai intrapreso il loro cammino 
di indipendenza e Wilson si era già impegnato a riconoscerne le aspirazioni77.

Il 26 ottobre Carlo inviava nuovamente agli Stati Uniti – per la prima volta se-
paratamente dall’alleato tedesco – la richiesta di armistizio. Ma ormai era la fine: 
l’esercito, ultimo e stremato sostegno dell’impero, riceveva il colpo decisivo a Vittorio 
Veneto. Nel frattempo Cecoslovacchia, Polonia e le stesse Austria e Ungheria procla-
mavano ciascuna la propria indipendenza. 

Il 2 novembre – dopo aver ricevuto dall’Italia le condizioni della resa78 – Carlo 
convocò i parlamentari austrotedeschi, che si erano costituiti in un «Consiglio di Sta-
to». I rappresentanti della nuova Austria rifiutarono ogni coinvolgimento e lasciaro-
no al solo imperatore la responsabilità della firma dell’armistizio, in quanto – come 
disse il socialista Viktor Adler – non erano stati loro ad aver voluto il conflitto. Nella 
testimonianza della consorte la risposta di Carlo fu di questo tenore: «Non sono sta-

74	 Cfr. A. Duménil, 1918: la rottura dell’equilibrio, in Audoin-Rouzeau – J.-J. Becker (edd.), La prima 
guerra mondiale, Torino 2007, vol. 1, 318. 

75	 Brook-Shepherd, La tragedia, 216-219. Cfr. G. Krumeich, Gli armistizi: Brest-Litovsk e Rethondes, in 
Audoin-Rouzeau – J.-J. Becker (edd.), La prima guerra mondiale, Torino 2007, vol. 2, 325. 

76	 Brook-Shepherd, La tragedia, 222.
77	 Ibid., 227-228. Il «manifesto» è pubblicato in G. La Rosa, Carlo I (IV) d’Asburgo. Riflessioni per una 

biografia politica, in Id. (ed.), L’Inizio della Fine, Firenze 2006, 33-34.
78	 Brook-Shepherd, La tragedia, 230-231. L’armistizio firmato da Diaz il 3 novembre non riguardava il 

fronte balcanico e fu necessario stipularne un secondo a Belgrado. Cfr. Fejtő, Requiem per un impero, 
311.



Ercando /3 Dace. LAatTO Aarto A Austria /3 THNA QUEITA MONCOCIATE

10 Incominclare questa uCITA, Ce 10  — DIU d VOoO1 ero ho SCINDIEC EeNTATLO d
concluderla vol, s1gnor1 miel, 10  — mM1 Avetfe mal appogglato nel sondagel d pace»/?,

I} matt1ıno de]l novembre, tmasto Oormal solo, l’imperatore Carlo C 1a “{lODTLUN7 decisione TMO l’armistizio: nella primissıma imattına de] novembre GTA ojunta,
anche troOpPO tardı acl TCZZO altissimo, 1a DAaCC desiderataß®9.

5.1 Desilio la
Abbandonato anche dalle guardie che avrebbero dovuto proteggerlo, 1’11 OV:'  -

hbre DOCO dopo l’abdicazione 1a fuga di Guglielmo INl l’imperatore Carlo, che
DULC VV riAutato fermamente una formale abdicazione, 61 TtFOVO COSTTETLTLO MnunNn-
clare all’esercizio de] DPOTEerE sottoscrivendo documento nel quale TcoNOsceva 1n
ant1c1po «Ja decisone che L’Austria tedesca prenderä DCI 1a “{l futura forma IsSt1tu710-
nale». I} 9107N0 dopo fr proclamata 1a repubblicas!,

Abbandonata Schönbrunn, Carlo 61 trasferi CO  - 1a famiglia TCSSO 1a residenza
d Eckartsau ne] 1919, suggerimento de] d’Inghilterra, lascio ’ Austria
dando In17Z10 acl esiligo che <arehbbe SaNCILtO DCI legge OVO SOVEINO
STT1ACO ı] aprile. Kiparato 1n Syizzera prima s11] lago di (‚ostanza Schloss Wartegg)

pOo1 nel CANTONE di aud (Prangins) Carlo rAuto le di restaurazlione
monarchica 1n Austrla siuntegli rTamıte esponent! della imAassoner1a4®2. Per due volte,
nella primavera nell’autunno 1921, V’ex tento Invece di tornare aul ONO unghe-
rese$;» impedirglielo furono S12 le ambizioni personali de]l d ex-4MMIrCa-
glig Miklös Horthy (1868-1957), di fatto impadronitosi de]l DOtTereE, S12 ı] rischio da
quest] paventatogli di un uCITA civile di intervento delle POTENZE vincıtrıicl.

Carlo /ita, DCT ordine di Horthy, furono arrestat] consegnatı agli inglesi che
I condussero 1n esiligo Madeira. In quest’isola dell’Atlantico, 1n 11112  ® d 1SO-
amento di poverta CO  — 1a consolazione di VE ACCANLO 1a famiglia 1n
totale abbandono alla volonta d DIio l’ultimo imperatore d’Austria-Ungheria,

BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 249-250
X{} Ihid., 250-255
X] Ihid., 268-271 15 novembre SOttOsSCIISsSE ULla simile dichiarazione anche ET l’Ungheria. Ihid., DAIit

Nel cosiddet «Manıitesto A Feldikirch>» datato 1919, In cOoNcOomMItanza de] [ 10 abbandono
de] suolo AUS raco, Carlo disconobbe l documento dell’ 11 novembre 19”18, QUAaNTLO la pDroclamazio-

della repubblica austr1aca, [ 10 DareIe, L1°  - C114 blena espressione della volontä popolare, Ihid.,
515 Cfr. (L‚OALOA, C arlo d’Asburgo, 149-150

Cir. SANGUI ELLL, [mmagtnt MOMENTL, 89-91 Su. ruolo della massonerla relazione alla dissoluzione
dell’impero asburgico: FEJTO, KEULEM DE IMDEYO, 349-362 Cfr. SANGUINETTT, [MmMagint H-

, {/2-75,
5 Su tentatıvı A riprendere l Ungheria: BROOK-SHEPHERD, La fragedid, 5317/-5/): 1D., Dultima

impDeratrıce , 184-Z53 (L‚OALOA, C arlo d’Asburgo,
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to io a incominciare questa guerra, certo non più di voi. Però ho sempre tentato di 
concluderla e voi, signori miei, non mi avete mai appoggiato nei sondaggi di pace»79.

Il mattino del 3 novembre, rimasto ormai solo, l’imperatore Carlo prese la sua 
decisione e firmò l’armistizio: nella primissima mattina del 4 novembre era giunta, 
anche se troppo tardi e ad un prezzo altissimo, la pace tanto desiderata80.

3.1. L’esilio e la morte

Abbandonato anche dalle guardie che avrebbero dovuto proteggerlo, l’11 novem-
bre – poco dopo l’abdicazione e la fuga di Guglielmo II – l’imperatore Carlo, che 
pure aveva rifiutato fermamente una formale abdicazione, si trovò costretto a rinun-
ciare all’esercizio del potere sottoscrivendo un documento nel quale riconosceva in 
anticipo «la decisone che l’Austria tedesca prenderà per la sua futura forma istituzio-
nale». Il giorno dopo fu proclamata la repubblica81. 

Abbandonata Schönbrunn, Carlo si trasferì con la famiglia presso la residenza 
di Eckartsau e nel marzo 1919, su suggerimento del re d’Inghilterra, lasciò l’Austria 
dando inizio ad un esilio che sarebbe stato sancito per legge dal nuovo governo au-
striaco il 3 aprile. Riparato in Svizzera – prima sul lago di Costanza (Schloss Wartegg) 
e poi nel cantone di Vaud (Prangins) – Carlo rifiutò le proposte di restaurazione 
monarchica in Austria giuntegli tramite esponenti della massoneria82. Per due volte, 
nella primavera e nell’autunno 1921, l’ex re tentò invece di tornare sul trono unghe-
rese83. Ad impedirglielo furono sia le ambizioni personali del reggente ed ex-ammira-
glio Miklós Horthy (1868-1957), di fatto impadronitosi del potere, sia il rischio – da 
questi paventatogli – di una guerra civile e di un intervento delle potenze vincitrici.

Carlo e Zita, per ordine di Horthy, furono arrestati e consegnati agli inglesi che 
li condussero in esilio a Madeira. In quest’isola dell’Atlantico, in uno stato di iso-
lamento e di povertà – ma con la consolazione di avere accanto la famiglia e in un 
totale abbandono alla volontà di Dio – l’ultimo imperatore d’Austria-Ungheria, am-

79	 Brook-Shepherd, La tragedia, 249-250.
80	 Ibid., 250-253.
81	 Ibid., 268-271. Il 13 novembre sottoscrisse una simile dichiarazione anche per l’Ungheria. Ibid., 277. 

Nel cosiddetto «Manifesto di Feldikirch» datato 24 marzo 1919, in concomitanza del suo abbandono 
del suolo austriaco, Carlo disconobbe il documento dell’11 novembre 1918, in quanto la proclamazio-
ne della repubblica austriaca, a suo parere, non era stata piena espressione della volontà popolare. Ibid., 
313. Cfr. Coaloa, Carlo d’Asburgo, 149-150.

82	 Cfr. Sanguinetti, Immagini e momenti, 89-91. Sul ruolo della massoneria in relazione alla dissoluzione 
dell’impero asburgico: Fejtő, Requiem per un impero, 349-362. Cfr. Sanguinetti, Immagini e momen-
ti, 72-78, 80.

83	 Sui tentativi di riprendere il trono in Ungheria: Brook-Shepherd, La tragedia, 317-375; Id., L’ultima 
imperatrice,184-231; Coaloa, Carlo d’Asburgo, 155-231.
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malatosi1, avrebbe TOVATLO 1a ı] 1o aprile 1922, dopo due settimane di agon1a$,
In quest’ultimo doloroso capitolo della y{l esistenza Carlo diede forse l’esempio0
DIU alto di quelle virtu ecrlstiane che 1a Chiesa avrebbe TconNnOosCIUtO solennemente Artıcol|Ottant annı dopo®,

Rıassunto

Beatificato ı] ottohre 2004 da (10vannı Paolo 1L, Carlo (IV) d’Asburgo
1921 fr l’immediato SUCCESSOTEC di Francesco („1useppe quale imperatore dV’Au
str1a dl Ungherla nel pienO della Prima uCITA mondiale. Sostenuto da una

profonda fede crlistiana PFreOCCUDALO DCI le SOrt1 dell’impero de]l «SUO1 popoli»,
nel de]l s { 14  ® breve ONO tento DIU riprese 11 ortuna di O fine
conflitto, muovendosi 1n lui ben DOCO favorevole S12 ul D1anO inter-
nazionale che interno. Unico CAaDO di ad VT accolto coNvintamente l’appello
di Benedetto CONTTO L’«inutile SLrage>», l’imperatore Carlo DagO duramente le
CONSCSUCNZE dl una uCITA voluta da tr1 Esiliato nell’isola dl Madeira, l’ultimo
SOvrano della 1Sa dA’Austria V1 mor]l, aAaDPCNA trentacınquenne, 1n condizion]! dl
estrem a poverta.

Abstract
Beatified by Pope JTohn Paul Il October 3rd, 2004;, Charles (IV) Habsburge W AS the
direct SUCCESSOT of Francıis JToseph E:mperor of Austrla an Kıng of Hungary AL
the height of World \War Assisted by profound Christian faith an concerned
about the destiny of the Empire an of <«his peoples», during his < hort reign he tried

everal OCCASIONS, but unsuccesstully, Dut en: the conflict, actıng 1n
environment which W AS VE little favourable both Internationally AN: nationally.
The only head of welcome with SIrONS cOoNvlIction the appeal of Pope Ben
ediect agalnst the «useless IN ASSaCIC>», Emperor Charles pald hard the OL11SC-

GQUCIHICECS of WL which others had wanted. Sent 1n exile the island of Madeira,
the last sovereign of the House of Habsburg died there only 35 1n conditions of
Eextreme DOVETTY.

BROOK- SHEPHERD, La fragedid, 5 15 1ID., D’ultima IIMDEVALFICE, 246-255
/ESSNER-SPITZENBERG, ( LOST immDeratore. H di Dio C arlo d’Austvid, Padova 19258,

riedito [JALLA JLORRE, C arlo d’Austrid,
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malatosi, avrebbe trovato la morte il 1° aprile 1922, dopo due settimane di agonia84. 
In quest’ultimo e doloroso capitolo della sua esistenza Carlo diede forse l’esempio 
più alto di quelle virtù cristiane che la Chiesa avrebbe riconosciuto solennemente 
ottant’anni dopo85.

84	 Brook-Shepherd, La tragedia, 395-413. Id., L’ultima imperatrice, 246-255.
85	 H. K. Zessner-Spitzenberg, Così muore un imperatore. Il servo di Dio Carlo d’Austria, Padova 1958, 

riedito in Dalla Torre, Carlo d’Austria, 79-110.

Riassunto

Beatificato il 3 ottobre 2004 da Giovanni Paolo II, Carlo I (IV) d’Asburgo (1887-
1921) fu l’immediato successore di Francesco Giuseppe I quale imperatore d’Au-
stria e re di Ungheria nel pieno della Prima guerra mondiale. Sostenuto da una 
profonda fede cristiana e preoccupato per le sorti dell’impero e dei «suoi popoli», 
nel corso del suo breve regno tentò a più riprese ma senza fortuna di porre fine al 
conflitto, muovendosi in un contesto a lui ben poco favorevole sia sul piano inter-
nazionale che interno. Unico capo di stato ad aver accolto convintamente l’appello 
di Benedetto XV contro l’«inutile strage», l’imperatore Carlo pagò duramente le 
conseguenze di una guerra voluta da altri. Esiliato nell’isola di Madeira, l’ultimo 
Sovrano della Casa d’Austria vi morì, appena trentacinquenne, in condizioni di 
estrema povertà.

Abstract

Beatified by Pope John Paul II October 3rd, 2004, Charles I (IV) Habsburg was the 
direct successor of Francis Joseph I as Emperor of Austria and King of Hungary at 
the height of World War I. Assisted by a profound Christian faith and concerned 
about the destiny of the Empire and of «his peoples», during his short reign he tried 
on several occasions, but unsuccessfully, to put an end to the conflict, acting in an 
environment which was very little favourable both Internationally and nationally.
The only head of state to welcome with strong conviction the appeal of Pope Ben-
edict XV against the «useless massacre», Emperor Charles paid hard the conse-
quences of a war which others had wanted. Sent in exile on the island of Madeira, 
the last sovereign of the House of Habsburg died there only 35 in conditions of 
extreme poverty.




